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A semfrt^ ìn^'ùefandoii the hanno i Igéri 
und cerfa loro fatalità . Quest* opera infatti 
ha n^ men che P autori assai vicende^ prò* 
vate : poiché so^ già pia che trent* anni da 
che fu essa intrapresa pet istruzione di no* 
hile gioruentk y e venti anni e piìt soné che 
fu ella compiuta s P autor poi disviato per 
altri studj e sentieri lasciò per molte mani 
errare il suo manoscritto per sentirne i varf 
giudicf j onde correggerlo e migliorarlo*. Uscì 
frattanto alla luce P opera classica e per 
ogni guisa eccellente del sig. abate Tirato^ 
sebi , ilf cui potuto, avrebbe arricchirsi nom 
poco il risorgimento , se il manoscritto avef 
potea P autore , e il tempo a ciò necessario» 
Né P un né P altro egli ottenne ^ onde P im- 
presa abbandoni^ • Cortesi rimproveri al fine 
ed incitamenti P han persuaso {né non è que- 
^to un degli usati pretesti del letterario ca» 
€oete ) eie potesse P opera sua riuscire di 

\ual' 



i. 

qttahhe utiliti pé*giauanii specialmente ^ ai 
q»aU ognora fit destinata ^ tinche dopo U 
grande storiai tit^heschiana « GindicherannQ 
i lettori di questo . Certo è- ^ht i giovani 
spesso con altri molti impacienti di lunghe 
letture, ^ e di gran tomi % amanti di pronte 
ed ampie veduti ^ cupidi soprattutto di facH 
dileUQ mostrarono sin da principio di gustar 
questo metodo nuovo e piìi spedito > questd 
varietà ^di riflessioni e di fatti > qstesta fot 
ci.lità di filosofar trascorrendo tra i secoli e 
le nazioni ^ e si compiacquero lusingar^nsi 
^orse 4* »s^er filoso^ nella, storia sejfz^ quasi 
^vedersene ^ 

¥er tnli e4 4hre> ragioni s^ ì dato in luce 
(l risorgimento > eie puì^ gievm per vemuroi 
« M ifuol leggere con pik frutto la MU 
etona della letferattut^. italiana de* secoli 
ìnino an$icJH « U secondo^ tòmci ancor pih giu^ 
4 tomento dovea venir/ nel pubklico per £a» 
pon delle nuove materie particolari in esso 
brattate „ e in nuovo ordino poste separata» 
mente eiasottna t JOa ciò potreihe itn difetto. 
frodutsi ^ perchè confinano insieme spettacoli t 
Owsìca ) e poesia , rassomigliandosi i pabelk 

Ili 
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ti e i rotDftnzif gli lul e le costumanze », # 
ftr foc^ si fimm cpgfinjere ìvshme il lusso f 
il commercio^ e ÌVarti del disegnò; e quindi 
w ripetizione , or conférMità j e icnmi^iamen^ 
H pub iri$tQvatù tfOr i ^atj atgùmemi* Md 
tome fuggir quesH scoglio } perdonisi adun^ 
que pih sesto alcuna simile colpa ù noja in 
iftszia della varietà e della chiarezza i che 
la divisione degli argomenti e de* trattati suo* 
le trar secà$ 

Ancor piU che nel primo sonosi fatte nota'- 
lìli giunte ss questo secondo tomo sempre' con 
quella" mira di dar Inanima ai fatti storici 
Colle riflessioni 9 co* ctmfronti j colP avvicina* 
mento delle , cose antiche e dellg moderne* Co- 
sì aquistan le storie una vit^ novella , così 
P uniforme sterilità dei fatti degli annali 
àivieae una scena vivace f così svegli ansi i 
tuoni ingégni addormentati ^cruente dalla let- 
tura di nudi avvenimenti y , di date cronologi- 
che , di stile da gazzettieri , $osì infine gli 
oggetti mirati a lume diverso ^ é la morale 
insinuata per la curiosità producono frutti 
piacevolmente utili ^ e nutritivi di non falsa 
filosofia . £ questa può ritrovarsi pure nella 
A4 B'»- 



giusÙTja fenduta qui Md éltrr ntwiti miU 
grada 1^ amor drlla patria ^ che fa spesso un 
panegirica im vece et una storia , • tra P al^ 
tre ai francesi , P influsso d^ quali si mC^ 
st)ta nella likgua ^ nella poesia , nella mi Un 
xiay ne 11^ epopea^ $ in altre cose' italiani in 
ques^4fira* 
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L I N G U A 

CAPO PRIMO. 

TI 
R A i principali sussidj. venuti all' balia 
intarno al nùU^ pel suo risorgimento in ogni 
cultura dee certo riporsi la lingua iralia- 
Ha 9 di cui quantunque grand' uomini abbia- 
no assai ragionato , ed io gii non preten^* 
toccar, la lor messe , pur qualche mia rifles- 
sione alle loro aggingnendo ordioatapvnie 
procederà la trattazione. 

Dovrebbe essere il linguaggio italiano^l'an* 
tico romano , o latino , poiché ! romani lo 
stabilirono , e per quattro secoli fu dominan- 
te in tuita l' Italia già purgata dai galli , 
che sol vi lasciarono i loro accenti , ch^ du- 
rano più delle lingue, essendo istillati in In- 
fiinzia dalle donne, e quasi immutabili , co- 
me riconosciamo parlando noi lingue stranie- 
re con molto studio eziandio. Come dunque 
in vece del latino parliamo una lingua tutta 
nostra, e diversa? 

Biso- 



10 , Cai>o Primo 

Bisogna prima di tutto pensare , ehe quan« 

.tttfì<lU5 disrersa ^ però Ik Volgare fondara 

Aella latina sua lìiadre . Benché di qua dal 

Tevere } e dalia Toscana si parlasse comune^ 

mente ptima il celtico dalle due gall^e ci* 

^Ipadana e traspadana , pur dopo la conqcri* 

•ta di queste gallte, come pur delle tre trani 

Mtpin« fatta da Roma » si comincib ^ parlar 

la romana per tutto 5 essendo mandati preto^ 

fi ) magistrati , minùtri 5 e milizie romane 

con le lor leggi in queste loro conquitte f 

tutti i quali obbligavano i sudditi in affari ^ 

|n liti 9 in altri bisogni ^ e specialmente nei 

convivere con tanti roAiani giudici , «oprin*^ 

ten^((enti) militari ^ che m>n donavano par*. 

lar barbaro » e non ne avean bisogno > coinè 

tvean bisogno di parlar romano i dipendènti 

da loro • ' 

Ma questo latino mal ìmparavasi da gen- 
te adulta e tozza , e mescolavano sempre 
, ili lor linguaggi celtico » (a) gallico , od 

an- 

- — - — - - - 1 

C'> Pttò vt^dersi tttt eMiiipia'AsMl chUro in Va^ 
iiwia > ia Polonia , ed in molti ptrte della Cer. 
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ancke teotonicó , cht a im dipresso tran Io 
Slesso • Questo^ naiscuglb fu presto iimvers». 
le, mai non volendo i romani parlar altro , 
che il lor puro nativo » mai non })otendo i 
galli lasciar tutto il loro ; e ciò per più se- 
coli 3 • onde divenne comune una lingua voi* 
gare corrotta dahlatlno > che poi chiamossi 
lingua rustica , cioi parlata dai pofpol sug« 
getto, o nomanzéty cioè venuta dalla roma* 
fia , e se ne trovano I princip] anahe ne| se- 
sto «ecolo , e durb nel tempo de' goti , e de^ 
vandali , che ne accrebbero la corrozidne » 
ma non la mutarono, perche non ebtier trau« 
^ulUq dominio j ma sol militare , e violeu^ 

to. 



«uinia , ove parlasi ancor dai popolo il latiao , ma 
Ipzisameote i e aot ^nanto è bisogno a più generale 
consttctwltne <te^var; paesi, e dassii delle pertfone % 
restando sempre peto il polacco ^ l' unghero « il te*' 
<ÌKOO nel possesso primario ^ e pil^ geaeralt « Ceal 
vediamo molte città , come Genova , e porti di ma-* 
re, oltre alla lingua lor patria , e mal intesa d»^ 
forestieri parlatsi dal più la buona lingua italiana 
per fami iatoadere da loro • Tal pftsio a poco Ili 
r a«Q 4«tk» } e la vicead» dati' idiomi • 
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to, non furono leglslacori, non insegn^irono 
alcuna cosa ai popoli vinti, ccune avean fat- 
to i romani. 

tu Quanto all'orìgine adunque di questa lin- 
gua chiarissimi uomini sono in due parti 
divisi. Quinci Celso.Cittadini, Maffei^'Gra- 
vina , e Quadrio sostengono essere ^t.ata I4 
nostra lingua usata al tempo de' romadi dal 
popolo; quinci Zeno, Montanini , Marator 
dqpo tutti gli antichi Bembo, Varchi , Ca- 
stel vetro , e Buommattei essersi conformata 
intorno ai mille dalcorrompimento /della la* 
tina guasta per le Irruzioni de» barbari, e per 
mille vicende della gente italiana • ' 

E prima convien parlare dell' opinione de* 
dotti , che r italiano dicono essere stato lin- 
guaggio del popolo^ in Roma antica , ed es- 
sersi conservato poi, e propagato qual era , 
non per guastamento di latinità . Ed i ve- 
ro , che molte parole nostre si trovano ne* 
comici^ antichi massimamente (a)^ e in altri 

ro- 



CO Sono in Pianto: isserà per «/# , wnms,p€t 
i^f^ms , min^cia per numg^ batutf$ per ftrwmé* 

In 
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romani scrittori , qàali son oggi , benché le 
stesse cose con diverse parole spiegassero I 
latini più colti , che noi Jeggiam come cla^ 
sici . Ma tante sono le pruove chiarissinxe 
delP altra opinione Ibpra P origine della lin- 
gua nostrk^ e sì poche. son quelle 9 che con- 
vincer possano ancor in apparenza di questa 
che qon. sembra doversi quistionar più a luo- 
go di ciì^. 

Dì. 



In Catullo : btlìus per fulcbtr , tusi^s per ruhtus « 
IvL Orazio eaballus per e^uur. Plinio usa tetanun^ 
Seneta jwnus^ e tMut , giorno, e tnqflc^; Ausonio 
us$a j)er capo : cfibtUoft in Palladio; mifmrt in 
Apuleio per menare. Ritornare^ futilla. ^puuty stra- 
da per fedire y fueìla^ via, &c. 
# Al tempo di Maurizio Imp« nel 581. Torna torna 
frattr leggesi detto da non so chi • 

£ prima un atto disteso Tanno j8. di Giustiniano ; 
d<mo qua est ad sanBa Agata , intra eivitate Ra- 
"ftnnai'vaientes solido «ff4» tina elusa ^ hutietlla% 
wciolo , scotella , braeile » handilos &c. 
.. Vedi al$re ragioni in Gravina!, Maflel. 9 Quadrio 9 
Cittadini ec. Sin^ dal secolo XV. Leonardo Aretino 
die cenno di tal opinione , e nelle prose M 9eml>o 
è sostenuta da un interlocutore « 
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Diciafi} dfmque » che ^I latino abbia» ^r«* 
so ass^I voci i ^ forse tutte quelle ^ che ci- 
taosi » perche appunto piìi facili al poppb , 
e pih tozze, e che itiolt' altre latine di tut** 
ta la lingua romana cOFroifipendote per le 
addotte ragioni^ derivamnoo afbfn^re lano« 
stra • Per ultimo convincimento addurre qu^l- ' 
^he avanzo di gua^sto latino i che provetft 
quasi evidentemente il sentiero ) che tenne 
quel cambiamento di romano in volgare * Ma 
perche rarissime conservansi ^ e furono le 
scritture d' allora^ e pochi gii atti privati « ' 
così bisogna contentarsi di qualche tarojpez^ ^ 
to i in marmo ancora > come i quella iscri* 
fttone veronese celebre appunto per la rat ir 
ti ^ del 72$. tra pih antichi i hella quale pam 
lasi deir aver fatto fare Un ciborio > come 
un' opera grande ^ e degna di memoria {a) « • 

Do- 



i*') È» ntmiiu H» Df àonit ì, Jiuhus Èa$trsH 

pdificatus est kànc civorìui suh Umfoft domno na^ 
itfo Isopfanéó tfgi} et sub pdttfnù D$i»mcù £^«- 
uopé,tT fwtdéf eju9 ritsUàn» 4Cé I.e stote eiono*. 
lógicht soa qu^stA» 
ftisnafttp iiisfimi domno nottro tiftanéf ér fVA^ 

front 
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9epo V ottooisnto si corresse alquanto Io sti- 
le, avendo Carlo M^no istituite scuole in 
Italia I e con gualche tregua animati gli 
nudj. 

Fri«pa del mille pochissimi monumenti poi- 
siam trovare; eccoue alcuni (^), che mostra- 
no le parole latine divenir jtaliane per alt«- 
iazione, e ignoranza, HI già pub dirsi tal 
ignoranza essere stata del vplgo» poiché e ii, 
Guarino dev' essere atato'inciso per ordine » e 
dettatura di ecclesiastici, e gli atti sono m* 
tentici pet^-OJan di notaj , che sapevano per 
' uffi. 

pam ^f ^ite^ìUntissimh ff^ibus\ e altrove , R90 
£^nant€ domnot nostro^ f^ilpr^nt , & StHifrand vìfi 
fxceUfntissimis re^ibus « 

(a) Una t^rr^ 49 auro fahthata } I» rwef9 arsa 
u$qu9 in alia tpvìtp ftftt^iata porre via fiibUita $ 
dr d4 alfus iatfrc un ec; 

.Avff$-$f^ longQ pertiea • t & . » auatordice in trati* 
fvtfs^ j de uno fopn pd$i dec$ ^ dt alio nov$ in 
tfovrsOf 

Slui Teazfif^uit (iamatuM ec. Cwn Véé a»d4ndi f 
& f9gf$di9ndi cuna pafras , hvff • ^ 0Ìfh **• 
ftiis corcati! , & incarcatis , 

Ciuti djki detti ftutprj ; 



\ ' 



uffizio il latino Ma sapendosi poco da titr^ 
ti, ricorrevano anch^essi alle parole volgari 
già introdotte , e in uso , cioè alla lingua 
del popolo , per cui dicevasi làqui vnigari^ 
ter , come loqui scholastice era detto il la- 
tino (il) . 

Pet questa via .«I venne alla lingua roman- 
za , come appare da tutto il detto , e da que- 
sta all'italizuia • Or chi può addurre tante 
pruove successive d'una lingua italiana esi- 
stente- fino in Roma antica * E se ancor vi 
fosse ella stata , non- doveà perdersi come la 
latina tra tante mutazioni di popolf» di co- 
stumi, di studi perduti con essi, cosicché un 
tempo fu tutta 'gòtica Italia , poi longobar.- 
, dica , poi un deserto , e una palude -disabi- 
tata f 

Or parmi doversi accordare que'eelebri lir 

ti- 



(jT) Poi si disse wt^are Utinum per volgare /t«* 
liano , e vulgm ronumtm per latinità ; volgare Ia- 
lino , volgare italiano,' o italico fu detto da molti , 
Vedi Dante nel j^rimo libro de vulgati tloquintU * 
In ler latino fu frase usata a apregar il canto de»-:, 
gli uccelli » cioè in lor linguaggio. 
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tigantl col ceder ciascuno una parte di sua 
pretensione ali* avversario . Mólti vocaboli , 
terminazioni , e modi vengono dal latino di» 
rettamente , e con poca , o ninna mutazione 
ài quel che trovisi "^tra^ romani usitato -, ma 
molto poi nacque , e crebbe di straniere , e 
barbare mescolanze , senza nulla tener di ia» 
tino fuor che P indole , e il genio, a cui 
l'uso fondato principalmente nella lingua ma- 
dre latina piegollo , e conformò . 

In pruova di questo si trovano assai voci 
settentrionali tra noi usate , come ad eviden- 
za mostrano due raccoglitori di quelle i piìi 
autorevoli Zeno , e Muratori , questi nella 
diss* ^2, quei nelle note alla bibliot. Font» 
tomo 2. pag. pj, Pruovalo ancora un'atten- 
ta disamina de' monumenti in serie pih anti- 
chi , ne' quali vediamo chiarissimo nota;» 
cancellieri , scrivani , e scrittori , o in at- 
ti pubblici di stromenti , contratti , diplo* 
mi a poco a poco guastare il latino , ed in- 
trodurvi parole niente Jatine , cio^ prese da^ 
popoli quivi predominanti, e adottate da^na- 
zìonali misti con loro . 

Mi rappresento un goto , od un long€h 
Tomo IX. B bar- 
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bardo , che furono i piìi ferini m dominio 
tra noi , che voglian trattar insieme co' no- 
stri • Debbonp aver proceduto nel modo stes- 
so , che noi vediamo usarsi ogni giorno tra 
due uomini diversi di lingua, e di paese. I 
cenni ajutano sì , ma et vpglion parole a sus- 
sidio: eccoli ognuno usar quelle parole, et* 
ei sa dell' idioma dell* altro, alterandole è ve- 
ro e nella pronunzia , e nelle sillabe 4 m» 
pur facendosi a discrezione capire . . Tai due 
linguaggi cosi poco a poco s'accostano ,• si 
confondono , si alteran tanto , che di due $e 
ae fa uno partecipe di que'doe , diverso da 
ciascuno, e comincia a propagarsi a scriversi 
a perfezionarsi . Tanto più di corrompimento 
ne crebbe , quanto erano i corruttori più p«- 
potenti' e vincitori della nazione. 

La perdita intanto de* libri Ianni , la di- 
wenticanza dello stile e degli studj pih neces- 
sari dkn più forza all'ignoranza e alb cor/u- 
nione , e le scritture son nel linguaggio co- 
mune , benchi un po^pib v^rso il latino. Ec- 
co la lingua nuova e romana , che noi tro- 
viamo nascere sin dal 600. crescere di maina 
in isamo, e farsi europea mWSoo^ Sìsogta 

se- 



'Mffhh nelle. sue vicende e divisioni péstM^ 

FrìtnUramente ella prese ^diverso genio e 

.colore ) ed ac<femi ne' diversi regni, come il 

htino avea.6tto secondo P impronta priinsi 

delle nazioni > e le secónde e le terze venute 

ancoia^ da nuovi conquistatori per lunghi se- 

. coli é Divf rsa fu dunque V alterazione in Fran-^ 

eia in Ispana ifi Italia > nell'isole e ne'con- 

dnenti , giacche in Germania a tanto non 

giunse, perche non vi i^egnb tanto il la^i- 

vnO) essendo più tardi là giunte P armi tona** 

nei e piti breve e ristretto avendo avuto co- 

rJà dominio • 

1 Per una parte adunque fu h nuoya lingua 
generale all'Europa del mezzodì , e4 ebbe un 
nome suo generale , cioi di tomsna & differenza 
-ìA vero latino, onde fecesi poi raméMza* P^t 
J'altra divenne pai^tìcolare sfia)ndo ivarj p> 
^i acqomodandori variamente^ ed. el^ no* 
mi panioolari di provenzale. e di francesi di 
^gnupla e d'italiana , t^tte romanze o fi- 
.^ie deUa romanza. Ne' varj |»aesi ebbe varia 
ibjttun^ con loro., e poicbi Cado Mai^o fa 
<^ sua corte gran promotore di tutte V^^ 

ti, 
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ti , il fa della lingua , ed /avendo piti ferma 
sede in Francia , colà prese più accrescimento 
la lingua. 

Di là venne la generale romanza di Fran- 
cia e poi francese . Ma perchè poco appresa 
so tra le Provincie di Frància fu più tranquil- 
la f possente Provenza , e i suoi conti e du- 
chi e re con magnifica corte e costumata, 
quivi fiorì la francese con un dialetto ed un 
genio proprio della corte e del paese , e fu 
detta provenzale , che si stendeva quanto quel 
regno a tutto il mezzodì della Francia , ^ 
quindi si disse una provincia Lingua d" Oc. 

Ma Carlo Magno fu. pur signore d' Italia ^ 
chp liberata da'.longobardi per lui, messo in 
gloria il seggio romano, ravvivate città gp- 
verni- arti -e studi quasi in premio della co- 
rona irpperiale da quello ottenuta , a lui dedi- 
cassi, e servì lietamente. Così la lingua ro- 
manza in Italia già nata e stesa fece per 
lui progresso, sebben ritardato da' successori 
di Carlo Magno , e dalle lor torbide età , on- 
de giacque languente per que' due. secoli 800. 
(B 900. come la francese , sempre però cól prò- , 
prip carattere impresso da' nostri antichi ac* 

«eli- 
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tenti e dal genio nazionale e quindi sempre 
più italiana i 

. Dunque la lingua romanza conservò il suo 
possesso e giunse a regnare di poi con Carlo 
Magno e i suoi seguaci , che là parlavano gii 
in Francia , ove avea gli stessi principi avu- 
ti^ tanto che presso Eginardo leggiamo^ che 
la voleva egli ridurre a* principi grammatica- 
li ìncAoavh & grammaticam patrii sermonis 
{a), Trpviam nelle storie ch'egli fece tradur- 
re le liturgie e le preci ecclesiastiche in quella y 
siccome alcuni concili d' allora , cio% di Tours 
fieli* 8ij. e d' Arles nell'851. ordinarono a> 
vescovi di fer loro omelie in tal lingua , per- 
chè il popolo gr intendesse ^ Anzi può dirsi ^ 
che avendo piìk ampia estensione e piti rac*» 
colta per più regolati governi io Francia tal 
lùigua j il venir de' francesi in Italia con Car-* 
lo Magno , e con altri l'accrebbe di molto 
e avvalorò tra gì' italiani 4 Divenne d)l tem- 
po amator degli studi e de» dotti Carlo Ma* 
gnoy e prese a proteggere la latinità , coma 
\ pxit 



CO ^ià intiStfQ aitUni del uÌ§$fo> 
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pur fece Ludovico Pio suo succc$$ore , onde 
fiorirono insieme gli scrittori della linguai la* 
tina massimamente tra U persone sacre , tnen* 
tre la volgare fu lasciata all' uso comune di 
Francia » Pur si trova nell'842* scritto (a) In 
questa un trattato tra Lodovico Germanico, 
e Carlo Calvo contro Lotario Itnperadore , 
e re d' Italia , bénchb sino allora in latin si 
dettassero tali atti i Ma in appresso sin v^* 
$0 il mille dettaronsi 'ancora in lingua tento* 
nica, se co' tedeschi trattavasi, o in romàn* 
W , se co* francesi , o co' nostri . Vedasi un 
saggio della stessa lingua romanza nell'epì, 
taffio rimastoci di Bernardo duca di Settima* 
nia avvelenato da Carlo Calvo (^) , In esso 

tro- 



00 FermaronQ il lor trattato col giuramento se. 
Quente : Pro Deo smur , & prò Cristian fohh , <Sr 
i^ostro comun saivamtm iinfi i" in iPi>ant in quant 
t>9os $aviry & podìr me'dunant . Cioè per amor di 
Pio j*c del pop^ cristiano , e nostro eomun salva-» 
mento da questo di innanzi in guanto Pio mi dari^ 
»pcre , t potere ec. 

(O Alci jaK lott comte Bernard 

FiW cred^ire al ^n$ tamt . . . . ^ ■ ' ' 
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trovansi voci > che poi rimasero stabilmente 
nelle tre lingue nostre ^ come sempre^ è sfato ^ 
saàrato j bontate, salvato nellMtaliano, J*/. 
àtl , sang , pfeudom , tuat nella francese , al« 
tre nella spagnuola , e forse tntte nel proven- 
iale volgare,, che in fatti somiglia più di iut* 
te a quella lingua , perche i provenzali scris- 
sero in quella -, se la valle engadina de' gff- 
^oni , ed il cantone elvetico di Friburgo non 
tae sono i depositari più certi , ove dicono 
parlarsi oggi interamente la lingua romanza , 
e conJ^ facilmente in Friuli si parla • (4) 
, Infinto mutarono Ikccia P Italia per nao* 

vi 



Qu^ sempre preiidem h eoàt 

Pregven U divine bounUt. 

Qia )8Coii qae loo tuat 
^ Posane coi attu tber sAlvtt • 
Cioè — Qui giace il conte Bernardo 

Fido credente del sangue sacrato » 

Che sempre brav'nomo è sUto* 

Ognnn preghi ia divina bo&tè 

Che chiunque ammazzato V ha ^ 

Possa V anima sua aver salvato • 

CO Vidi una bibbia tradotta in Imgtu XOfUUam 
td QiiO de* gtjgioai atampata in 0)ira » 

B4 
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vi turbamenti , e la Francia sconvolta dai 
normanni , sicché in amé^due farono in gran 
numero i sovrani col tkolo di duchi j mar- 
chesi, e conti , ognun de' quali con nuovo 
governo nuove maniere introdussero di par- 
lare secondo lor varia nazione, ed origine • 
Allora pub dirsi la lingua romanza essersi ri* 
fugiata in Provenza , che comprendeva la Fraa- 
,cia meridionale tutta , e dissesi lingua pra- 
ventale , onde sursero que' poeti ad illustrarr 
la col nome di trobadori (a) , che furono ca« 
ri a' principi , ed alle corti anche de* re di 
Francia , avendone a quella chiamati* molti 
Costanza figlia del conte d^Arles e moglie 
del re Roberto. Il primo di loro fu Gugliel- 
mo conte di Poitiers nel 1071. di cui s* ab- 
bia notizia 'y altri molti furono in credito 
presso al re Luigi il giovane e a due impe- 
radori Federico I. e IL in Italia , e ad altri 
altrove dal 1 152. sino al 1^82. incirca , es- 
sendo prevalsa nel 1150» la lingua romanza 
per la poesia > che suol esser , come fu allo- 

rà. 
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hi, la nudrice dellis lingue , a cui debbon U 
vita . Dico strettamente ro&iaìiza , perche piti 
largamente presa divenne ancora francese net 
testo del regno » e furon due lingue in Fran- 
cia, la provenzale cioè » che ancor dura al 
mezzodì , e la francese di tutto il regno cht 
ognora si ripulì , e non ha cessato • Così nac- 
qiiero allor dei pari e si divisero dalla roman- 
za r italiano e Io spagnuolo , i quali dalla 
madre medesima dipartendo trovarono pcfpo- 
li diversamente disposti d' accento di pronun- 
zia e di genio, che adattandola a se ciascu- 
no , venner formando un proprio linguaggio • 
Dunque dee dirsi a parlar chiaro di quelle 
lingue; romanza in prima , poi romanza-pro- 
venzale , romanza^francese , romanza-italiana, 
romanza.spagnuola • Così (Recisa è la lite tra 
Poiitanini e Maratori insorta < 

£' da riflettersi, che que^ poeti tanto piti 
salvaron la lingua dalla ruina., o la mi- 
ser piuttosto in trono , quanto piìi era- 
fio grandi e potenti , trovandosi molti sovra- 
ni , oltre al citato conte di Poitiers , che 
la poesia coltivavano e lo stesso Federico II. 
che de' primi poetò in italiano, essendo già 

que- 
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Questa lingua al suo tèmpo assai rlmondatm • 
Parve mzì soljrisei-bata a' signori la poesia 
j^roveozale al principio , non osando 1 popò- 
lari uomini, trattai cosa avuta aiior per deli- 
'zia e lusso de^ grandi e non servendosi i dot-^ 
ti ecclesiastici , o monaci ne' loro studj più 
serj , fuorché della latina , che tra loro rimase • 
, Le prime opere , che abbiamo tutte da' 
francesi scritte in lingua romanza sono sto- 
rie del ii'jo. e II55, oltre infinite po^ie, e 
i'tomanzi in romanza provenzale e francese , 
*the perb ne presero il nome («) . I giuochi 
florali fondati da sette cittadini di Tolosa nel 
it J2J. la romanza provenzale usarono e ripu- 
iirono ognora più e la corte di Provenza la 
•rese gentile ^ com' essa ^ ed aaK>rosa in som- 
mo. 



Cd) StorìA deUa pre^a di Gcrutàlemfiie iii versi del 
Bechaba 1130. 

I^bro de' Bretoni fatto Xl35« dft Eastuiiio. 

Romanzi del cavaglier dal Lione, e del Rosio ài 
Normandia ec, Qh^^^o alla romanza-francese ella pu- 
le era in pregio , essendo stata prescelta da Brunetto 
l«atini nel tesoro cotte lapatlemplut itlitiàU t 
6* flus 9omum # tQUt ìiu^uius. . ^ 
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wOé Tra noi qai fa pure ingentilita (^) mas» 
simamente cdila frequenza in Italia de' ttpba« 
dori , pe^ qaali fu preso il gusto di poetare , 
ed il carattere stesso amorosa e galante di 
poesia, che universale ^i fece per le ragioni 
da noi accennate nel proposito de' paladini o 
cavalieri erratiti, che rendettero anche f poe- 
ti piìi' gentili , con dar loro le dame i premj 
4Ìel canto e dei versi , come agli altri que* 
della vittoria ne' tornei • Essi cantavano or il 
valore de^ prodi , or la beltà delle dame i co- 
sì divenne galante la letteratura e P armeg- 
giamento , Certamente i nostri primi poeti 
han di quello stile romanzo^provenzale , scris- 
sero in quella Ibgua , benché la nostra co- 
minciasse a disferepziarsene, e basta accenna- 
re Dante e Petrarca , che quanto imitassero 
i provenzali ognun sa certamente , benché 
i&crivesseró in lingua volgare^ come allor sé- 
guivasi a dire, perché l'italiana ancor da vi- 
cino tenevasi alla sua sorgente ,.e quantùn- 
que 



CO Carlo d' Angiò fu anche ili Firenife coi corte, 
e poi yi mandò «noi goveriutoxi • 
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^ue per loro in prima potesse vantarsi d*e*-- 
ser nobile, e dotta é Infatti dopo le lor pocf* 
sie non più si fé' conto della lingua roma ri- 
ea-provetìzale , e piacqu€ la nòstra. Ma pri- 
ma ancor di Dante -avea preso forza la lìn- 
gua in Toscana , ove parlavas! un dialetto 
più proprio e più urbano , gli altri ognor 
mantenendo gli accenti e le maniere del cel- 
tico del longobardo del gjreco del norman^ 
no e ;di somiglianti lor antenati, (a) 

Sta^ 



(a) Slamo obbligati al bel sesso ddla bellezza del- 
ia nòstra lingua, poiché Dante , Petrarca, Boccaccio 
scrissero ih essa per piacere alle donne. Quindi si 
fe^ pièt molle e plit dilicata, coinè esse sono, laìin- 
gua purgandosi degli avanzi della tino troppo picii di 
finali sorde, aspre , unifòr^ni, ond'ebbe bisogno ài 
tanti articoli, segnacasi, verbi ausiliari a distingue- 
re una parola dall'altra. Si tolsero le consonanti • 
si terminò in vocali pia generalmente il parlare , co- 
me avea cominciato a fare anche il popolo per mag- 
gior comodo , c|uaado parlava il latino . Ma come f 
fraocesi ritennero tante x&nsonanti e tal durezza scrl^ 
vendo e parlando allpr come scriveano ì £ran pure 
effeminati e galanti ai pari almeno che i nostri ? Non 
vien ciò d^lle lor lingue patrie '^asti^he, dai fnotlkì 
dal clima ì ' ' * 
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. Stabilita così l'epoca della lingua unlvet^ 
le d' Italia veniamo alle particolari di lei for- 
mazioni e fattezze ne' vari popoli italiani , chfe 
la parlarono , cioè a dialetti italiani (a) . Nep- 
pur di questi intorno al mille abbiam docu- 
menti, ne carte in testimonio, come gli ab- 
biamo in tre secoli susseguenti al primo, e 
possiam f^rne serie leggendo per benefizio del 
gran Muratori raccolte insieme tante crona- 
che e memorie d'ogni nostra città e provin- 
cia dal I200. al 1400. nell'opera fondamen- 
tale €Ìeg/ì scrittori delle cose, italiane . Da 
queste però benché tardi e dalle stesse pre- 
senti , e ognor costanti varietà de' dialetti 
dobbiaip coooscere tali essere stati sin da prin^ 
cipio , sempre verificandosi la verità filosofi- 
ca esser questo più che i marmi e le meda- 
glie stesse , non che le. scritte memorie, il 
più èfivevoh monumento d' antichità . Per 
lui pjuò rimontarsi .alle prime origini e ricer- 
che 

. («5 Una pruova dell' italiano è quella dèi 1157. e' 
fu r acclamazione del popol romano Papa ^ittoro 
I, Pietro r elegge , la quale è notata dal caidinal 
baronie citando U lettera del clero i^^mauo a Fede<s 
yi(9 ^afbarossa mandata all' a^no Ji^o, 
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che di storia , come ftcero dotti ueminl » le 
pronunzie, le voci, e Petiinologiesegueiulo 
degP idiomi, {a) 

TroTasi nell'Italia una qiialcbe verisimile 
partizione di questi dialetti concordi alle tia- 
idoni piii dominanti in varie parti » I. Pih 
.greco ì il genio e l'accento all'orientai ma- 
te e alle spiagge di Venezia > Sicilia , Napé« 
11,. Puglia 9 Calabria* IL Più gallico a cel« 
tico è all'occidente e lungo l'alpi verso Fran- 
eia e Germania è sotto l' Apennino e verso 
il Pò da Ponente , Genovesato , Piemonte , 
Friuli più altO} milanese , bergamasco , brescia- 
no , cremonese , piacentino , parmigiano , mo* 
denese , bolognese , romagnuolo é III. Più asia- 
tico de' reti e veneti , o eneti antkhi dal 
trentino, basso frinii, trevisano, padovano» 
Vicentino , veronese 9 adrìano, ferrarese, man- 
tovano* IV. Più etrusco ed italo primitivo ; 
toscana, romano, apoletano )\ orvietano, ul* 
terior marca ec* 

ftila si rifletta , che secondo la vicinanza e 

' ** 

V) erniari iSamtìf^t barimi iti 
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b comunicazione maggiore i confini sono colt- 
rasi* Così a Mantova e Ferrara un po^gal- 
Uclie più dell' altre , come Trento e basso Frln* 
E all'estremo contrario • Così beneventano 
piii greco. Così altri ..Mille poi varietà dal- 
la situazione, dalle colonie, dai sovrani; La 
simazione sul mare fa più mescolamèntoi ptr^ 
b molta frequenza di molti stranieri e V iso- 
le più dell'altre ad ogni ^ par te esposte han- 
no men fissi accenti • Anzi l' isola stessa da 
un canto ha l' accenta spagnuoloii dall' altio 
itancese y dall' altro italiano , come si trova 
in Sicilia e Sardegna , secondo il maggior c;on- 
corso di quelle nazbni a quella piaggia po- 
su loro d' incontro {a}. Laddove la situazio- 
ne dentro terra ^ men variabile, e quella de' 
monti ancor meno del piano , perche mea di 
là vengono al basso abitanti , e più radi vi 

ac- 



CO QpAl forza è q^elùi dell' tcceato » cbe reslite 
a tutti i secoli e le vicende ! come sempre fu m' 
fiorentini la gorga y qual la dicono e in lor soli ia 
Italia ì Percàè Unti blesi nel bresciano e berguui- \ 
«w? . • . _ . 1 
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accorrono forestieri . Infatti quivi sono lifi'" 
guaggi antichissimi conservati mìrabilmen* 
re. 

Nel veronese e trentino v' ha gran tratto 
di vaili e nx>nti interni all'alpi, ove parlasi 
il vero tedesco , benché siano in mezzo, a 
genti italiane, e cinti da tutto intorno di 
quelle; e.^condo il marchese Mafiei fii que- 
sta una porzione di Cimbri > che presso Ve- 
rona sconfìtti da Mario .quivi si rifuggirono ; 
se non è più yerisiniile , che sia qualche co- 
lonia tedesca delle molte mandate in Italia 
dagli Ottoni , ed altri imperadori a ripopolar- 
la, o chiamate a tal fine da Teodorico, o d' 
altro re , come abbiam dalle storie • Certo v' 
ila in moki luoghi di tai colonie e in Sicilia 
parecchi v^ ha feudatari , che han tratti alle 
Jor terre or greci , or dalmati a popolarle , 
che vi si trovano ancora , tra quali i riti, 
la religione e il linguaggio patrio conservasi . 
Un sovrano e conquistatore può cambiare o 
alterar molto il dialetto struggendo , o cac- 
ciando la maggior parte della nazione , e ia 
quella vece dando sede alla sua gente , ali* 
«rimta o ad altra/ inviatavi dal patrio clima 

die- 
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éBtwi qtaesnii Ttoppi ^mpy ii4 dì db den- ^ 
m« e.fiiori d'^Jtalxa (a). 

Qaesie^ ed altre yarietà iBettimd oonfosk). / 
me al partiniemo, e a'c^ifim de' linguaggi , 
sonche de' dialetti j sicctò non può farsi una 
dhìsioue accertata e precisa • Ma pih lar^. 
JWite prendendola , tal parmi averla verifi. 
cata riattando in varie partii e ponendo 
ssn^e attentissima a questo , passdmb 6peu 
oainentt di qua, e $ là dell'alpi e dtll^ 
atieanino, di qua e di lì dal nnalfc tosco e 
genoirase , perc^^ quivi l ptb^ curiosa- e dii. v 
abti fai verità • ^ 

Or fttornatido ai rinosciineutt» della: lin- 
gua italiana' «t*]iM dee ifar marilvigfia di 
vederla sì pòco e ìi imKcoinpósta neP pt4- 
ali tempi • SÌ€co»r-t^l durevole il ^- 
gui^^ « l'accento fih ciie ogni altra to^ 
sa » eoti: )^ ancora il più léniK> a perfetio** 

nàr- 

CO Una Còlétik iirtem di greci nel x^6. ti rtAt- 
aì6iA Corsica e 9MMD attfawmia In titanaro de 9ue. 
• pie petioaf fhe £01 pasMioaD in A)m&é j4I MSfr> 
^ de' tqrbidi noti d^ir JsoU e or iom vasflUI d|l 
Burehe^e di ^farbeuf» e coltivatori delle sue terre» 

Tomo IX. C 
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narsl per la libertà di parlarne ogni dialetto i 
per r ignoranza de' parlatori e per cento ac- 
cidenti?. Qual sarà stato il parUr italtano 
dopo il mille, se Io scriverlo fu tanto guasto 
ancor dopo ? se si scrisse tardissimo , come 
una lingua plebea non degna di p ubblici atti 
e gravi affari? se infine i primi scrittori ec- 
cellenti ed esemplari Io scrissero per capriccio 9 
non per professione ? Ciò s* i .v edato par* 
landò de' tre padri • Il solo latino era tenu* 
to per lingua nobile e da uom dotto , e da 
grave affare , tanto feìrmamente che duiava 
cai opinione in molti dotti del 1500.9 e piit 
nel 1200. e ^oo. piurea ciò giusto giudizio , 
essendo ancor lecito e usato da tutti il par- 
lare e lo scrivere senza legge* Scrivevasi i'^ 
italiano mescendovi prima il latino corróttisi 
Simo allor conosciuto or per bisognò) or per 
ornamento , poi . con frasi e voci prove^za* 
li,, che allor erano alla moda e studiava- 
si e sapevasi il provenzale , come oggi il 
francese pervezzo 5 e come oggi molti frammer. 
tono frasi fiancesi scrivendo itaitaoo • La poesia 
principalmente indusse a ciò , essendo stata 
la prima' a scriversi italianamente e molto 

imi* 
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imitando i poeti provenzaii preferiti da tutti é 
iPer la stessa ragione i nx>di siciliani vi si 
mescolavana , essendo stati i primi esempi 
della poesia italiana . Àijatbi^noii pertanto , al 
provenzale y al siciliano unendosi anche i dia-» 
letti particolari , qua! sarà stata la lingua 
i nostra? Ed abbiam pruove chiarissime di ta! 
dialetti eziandio ne' gran maestri e nelle ac- 
cuse lor fattene , come nel pataffio di Bruner-» 
to Latini , ne' versi del Barberino e nello stes- 
so Dante , per dir cosa notissima ^ e che spiega 
insieme quella secon^noisl strana deformità 
in uomo sì dotto» e sì grande scrittore . Ecco 
perchè sì lenta fosse a formarsi la nostra lingua « 
Or non parrà pih strano ^ che si seguissa« 
a scrìver piuttosto in latino per sì ^ran tem- 
po ^ e perchè preso possesso il latino » s'usi 
anc'oggi instante materie dopo sette, e piU 
secoli di lingua italiana ornai da \ tanto tem- 
po coltivata, scritta^ usata ^ fissata, e nobi« 
litata per ogni^guisa^ E ciò probabilmente 
per la sede della religione^ e la maggior ^di^ 
pendenza in tutto da Roma^ La Francia iit 
fatti sin da^ primi tétflpl della lingua roman- 
2a ) e poesia provenzale neglesse il latino , 

noa 
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non che if greco ; oltre 1* indole del lor vol- 
gare più lontano che il nostro dall' indole , 
e dairandamentp del latino. Non solo ì nor 
tai seguirono dòpo il mille a rogar atti , e 
contratti in latino, ina tutti i dotti in ogni- 
grave materia principalmente, massime mo- 
naci, ed ecclesiastici, che quasi soli studia* 
vano, e scrivevano, e avrebbon creduto pro- 
fanarsi italianamente, o volgarmente scriven- 
do (^) . Le stesse lettere familiari si scrisse- 
i'o tutte in latino , e si scrissero alle donne 
eziandio, che sapean latino quasi tutte le. be- 
ne educate , o sì faceano spiegar quelle let- 
tere , non trovando punto strano quell'uso 
universale . Per questo trpvjam lettere Iati-, 
ne dì S.Pier Damiano^ e d'altri scritte al- 
le lor sbfelje, e a varie donne secolari, e re- 
Egiose nd primo secolo dopo il mille , e quel 

che 



CO D^tite Kcrts8« ir convivio in volgare per difetr- 
détio. dagli actufatori e di sfregi atoti di qu»lU^ co-^ 
s2 dice egli, e S9g uè lodando la doMssima ed ama* 
iilissimahellenK'fàelùqstxo linguaggio « confufiotè 
dicflofo^ che accusano /' italica loquela ^^ fanno vita 
h faàrlOfi italico ce. Capo V. ' / 



Lingua. v ^y 
iht l piì^ sino attempi del Petrarca Quest'u- 
so durava^ essendo tutte latine le sue lette* 
re anelici alle donne indirizzate i Vero ì , che 
il latino d^ atlora é pel grànd^ uso ^ e per 
P insegnamento, era accettato i quantiinquo 
assai grossolano rinipettò à quello del 500. 

Per questo più fiidlnìenté sMntendei come 
si predicasse in pubblico latinamente ; Pri- 
ma di tutto dee sapersi j che le prediche 
eran più inde assai /che non oggi , e Iiìrìgo 
tenàpo i soli vescovi parlarono al pubblico , 
ónde tanto commosse i è allettò à pfiiicipio 
1^ ordine dòmeni^ano^ (oltre il francesdaiio ) 
the assai propagò la predicàzioiìt ì e lìé re- 
stò al primo il tltdìò de' predicatori ^ JleconJ* 
do > che alle prediche interveniva la géiite 
più cut^a i tfa cui erano lé gèntikìonQé i che 
intendevano qiiel latino meno elegante del 
hostrd d' assai specialmente usato nel pUlpi« 
to« Terzo ^ ctie a poco a poco venne l' usa 
di predicar al pòpolo , è allof si ripeteva al 
pòpolo in volgare la predica detta in latino 
ai £lobili i e colti i o dallo stesso oratore , o 
da un alt0 i Sino dal 1189. tioviamo , che 
il patriarca d* Aquileia dedicato avendo in 
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latino , la $aa predica fu ripetuta dal vesco^ 
vo di Padova aljpopolo > e sin verso il 1500, 
l>redicava in Firenze il Savonarola un gtor^ 
no latinamente a' dotti, e un altro giorno il 
frate suo compagno ridicea la prèdica stessa 
alle donne in volgare • Certo le prediche de' ^ 
ss, Francesco, Antonio da Padova, Vincen- 
zo Ferreio , Bernardino da Siena tra molti 
altri , ctìe abbiamo anche assai dopo , sono 
latine ; e niun dice de' manoscritti , o delle 
stampe ^ che siano state in latino tradotte , 
co^e dirsi , e sapersi dovrebbe dopo tante 
ricerche di quelle storie ." Una pruova altret. 
tanto cuHosa , che forte di quel costume si 
i quel gran numero di prediche mezzo lati^ 
ne , mezzo volgari , che a poco a pòco acco* 
inodandosi al popolo, cessando l' uso della la* 
tinità ^ fuggendo la doppia &tica della ripe- 
tizione,, e traduzione , s' introdussero • Dai 
francesi, che presso a poco andaron con noi 
nell' usanze ) he sono state di curiosissime da- 
te al pubblico, nelle quali ad ogni riga, ad 
ogni mezzo periodo il latino, ad un altro il 
volgare , e i testi medesimi della ^scritfura 
6Qt; Olezzò tradotti, o intq-polati del IotvjoIv 
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gare; e. il tutto sembra uno stil comico pib 
clie altro,. a che non giun$e l'Italia gian> 
mai. 

Or venne alla fine più generale Io scriver 
poro italiano, e cominciossi in Toscana, al- 
la filale però molt' pbbligo abbiam tutti del 
coltivato linguaggio nativo * Dopo Dante , e 
gli altri accennati , che mescolarono al pa- 
trio i rozzi dialetti , d^e dirsi il Petrarca prì* 
mo scrittor elegante pe' versi suoi, e /per 
quelli de^suoi seguaci , poi Giovanni Eoe* 
eaccio , che dai versi nell$ prosa trasporta 
P eleganza toscana a gara co' tre Villani in 
istoria , col Passavanti , /ed altri in morale •' 
Dunque allor che verso il ijoo. incominctos- 
si a scriver volgare, prevalse in Italia il to* 
scano , come sol degno d' essere scritto , e 
gli altri nostri dialetti ne furono indegni te- 
muti ,.ower disprezzaronsi , quando a quell^ 
onore '.tentarono d'innalzarsi . Quindi i ve^' 
nuto il predominante toscano , che si è pre-* 
so come italiano privilegiato, e ciò suol av- 
venire tra le nazioni , come P attico in Gre- 
cia prevvalse per. la possanza della bellezza^ 
e- della grazia sopra Piisprezza, e rusticità , 
Ò 4 tan- 
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tanto piti y che tal grazia , e gentilézia àòìl 
sol nel linguàggio, ma inell^ atti: , t ne'oK 
stumi rendette i toscani ^ siccome gii attici-^ 
all' altre proVincie sti^eriort « Parve tuiUadi- 
meno quella ptóvlncia qaasi ustìi^patrke di 
tisintà autorità all'altre nóve.o dieti provine 
de italiane popolose opulente iagegnose ed 
illustri 4 Giunsero queste a dire t cbe stt^ 
S2I ormai , e formata una lingua compiuta- 
mente tra gli scrìttoli della nazióne ^ non st 
dee portare il giógo d' una provincia « ni n^ 
oònosceisi dome sapremo un tribunale. di lin- 
gua I d tn codice di grammatica |»srticola:^' 
rje^ e che óltre i toscaht devoti dirsi clasncl 
tutóri ancor' glt.sdrri spesso p!iii ellégantri e 
meyiO sCdmtti dì quelli » Aggiugnesì una 
Qpn^idemione pi& filosofica atìcoifa i ^ sem- 
bra ;ad aleuti i die k ìiroVìiUcie pia colte di- 
Jiogua > .e di maniere cedano la palma ali^ 
altre nel valor dell^ ingégno « e ntl pregio 
dell'opere grandi. Trovansi infatti PAtóoi 
tra' greci ^ Roma tea t latini « Toscana tra 
gl'italiani y Sassonia tra i tedessc|ii y P^ki 
tra 1 ftaiicest f e londra tra glMnglest meo 
^odie di f enj originali , ittrentorì > e nise- 

stri» 
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itti ) laetltre riccbissiine sono di grazia^ , é 

il^dlegaiiza nel parìarè, e nftl convivere , t 

mtAtrt vatitàiko culti scrittori » e parlatori ^ 

Isa piiittosto gratnimttcii ed elegami , e aiK 

tK di novèlle, e lefgende , e pistole ^ e si- 

nili hagàtteite , che non d' opete d' elo^uen^ 

ita, e di ^^ pensate. Ornai , e Pitidarl 

àoti Girono ateniesi i TuUj , e Virgili non fdw 

ton tòmani i non sassoni fìitono Haller i t 

Klopstocb^ non parigini Corììelioj e Mon-^ 

taglie; noii iiac^ue a Londra Scakespeat, t 

Vi nacque a caso Milton; ^osì P Ariosto «^ 

il Tasso noli fuàin toscani , e ah può sten- 

dersi all' esame eziaiìdb delle sciens^é, é dell' 

arti i Ma schifar Vogliotisi i paragoni ^ V i 

>6onttasti , skcolne odiosi alla storia non me.* 

no', che ali* urbanità (0)4 

Ptit troppo ci iiirolio guerre àccé^ tra i 

ler- 

■ I II I I ■! I mt" 'ìtm 

00 f>mtè i forse il |q( g0t9io tm tòte i m ptì^ 
valgoao in j^razia^ e fioezzar» oade liannò Petrarca, 
fioccarlo , 1 Villani^ e centValtri i Ma flie diremo 
deU' Alberti^ « del fi^unélléécò, del Vinci e diMi- 
cketaagela , del Cai ileo àc. Non ^ può mai parlar 
ift«|l* ingegna sensa iaalclif eccMioa»^. 
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letterati sopra la pr^edenza della Iingaa 'to- 
scana tra le itàKane, come ne furono intor- 
no allo scrivere iuliano, o latino • Nel 1400. 
risorse in più vigore il latino col greco per 
lo studio de' codici di$sotte<:rati , e della eru- 
dizione predonainailite , e ^el i$oo. si venne 
a gran tenzoni volendo i professori delle uni- 
versità tutto latino, tantoché Romolo Ama^ 
seo nel 1529. essendo a Bologna Clemente 
VII. e Carlo V. due giorni arringò contro 
la lingua italiana pubblicamente. Ebbe segua* 
ci , ed imitatori il Buonamico in Padova, ii 
Bargeo in Pisa, ii Calcagnini, ed altri. De- 
primendosi intanto 1' italiano dai latinisti 
sorsero difenditori , ed esaltatori di quello , 
e nacque poi la contesa tra l' italiano , e il 
toscano , e del nome stesso del nostro lin- 
guaggio si disputò. Il Celli con l'accademia 
sua fiorentina sostenne, che non lingua vol- 
gare , o italiana , ma sol fiorentina dovesse 
dirsi, e scrissero in W^ opinione il Giam- 
bullari , •il Lenzoni , il ]^artelli !, il To- 
lomei col Gellq . Ma s' armarono in contro 
a questi il Bembo , il Valeriaao , il Trisisi- 
no, e Bald^sar Castiglione. I toscm i ^ 

cea 
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cea questo cfciarissinx) uomo , pretesero esser 
soli arbitri 'i e regnatati della lingua nostra . 
Altre opinioni vi furono dibattute dal Var* 
chi, dal Patri?), dal Tolomei, dalFortunio, 
dal Tasso , cfail Cittadini , dal Salviati , dal 
Tassoni, dal Nisieli, e sin presso a noi il Gi* 
gii Sanese dichiarò acerba guerra contro de^ 
fiorentini sopra la lingua : tutti però sembra. 
no prevenuti contro, o in. favor d'iinacau* 
sa invece d'esser filosofi » come si dee persi* 
no in grammatica • 

ì Tentiam d'esserlo no! agghxgnendo ajcun 
pensiero senza studio di parti • Son certi due 
pregi della Toscana in tal causa • II primo 
si \'i che il suo parlare % più finito, piti esat* 
to , e corretto , perche meno alterato dagli 
accenti de^ barbari altrove rimasti, e con prò* 
pri accenti a lui venuti dagli etruschi , 4la* 
lidi, da* pòpoli in fine più culti . G)nserya* 
reno fbrsft pit^ puro linguaggio per èsser pììi 
chiudi dai monti , e difesi dalle irruzioni de^ 
galli a principio, poi de^ vandali , goti, ed 
altri settentrionali , e per non aver avuto bi^ 
soglio di nuove colonie di poi de' tedeschi , 
li^ome noi lombardi , manteneodo più ricca 



> 
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j^opofazione i tpscam per commerciò maritti-r 
ino> e per niolc^ iodastrìa^ come Io prdova 
il fiorire di Quella provincia sotto i .marche, 
.^i di Toscana aiii^he prima, del piijiie • L' alt 
tro pregio della Tpsòatia i i che; diede ^lì* L 
talià i primi scrittori » e i pih eleganti pet 
Quella ragione medesima del lof famigliare 
linguaggio à scriversi più opportuno j e a 
legger più grato. Sol rimanea vedere se quew 
iti due pregi debbano impor giogo a tutta Ja 
nazione^ e per tutti i tempi 9 cioìf quando 
fiali diffusa ja buona iirigiìa cogli studi i i co- 
gli scrittori ^conoscasi l'artei e lo stile j si 
gusti la vera elogiìenzà deli^ oratore dello sto- 
ricoj del pdéta^ Gioverà sempre» % vero 9 Ì0 
studiò della llùgiia elegante a pulir la pro-> 
huhcià , e acJdolciré gli aoceiìti ptU ro2zi i 
ónde i lombardi ben fanno a visitar U To-^ 
icaiia iti gioventù i come ci furono à questo 
fine il Bembo ed altri non pochi i Sebbene 
égli sia difficile assai riuscirvi , wrtndó io co- 
nosciuto alcuno» che dopo aver presa scrióh 
vi Tosdaiui i é posto grandissimo studiò ia 
quel ìiugtiaggtQi e pfo&iàzia i fii conósciuto 
per forestiero sul pulpito » come dalia donna 

ate- 
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ateniese il fa Tepfrasto . Ma quanto alla 
scrivere, la ra^tpne^ ed il fatto comptovsm 
aver ogni ^provincia suoi dritti sopra la fiQ<t 
glia comune : la ragióne^ perche ognuno pa^ 
avere finissima ititeHigenza della gramn^aiica t 
e insieme talento a cotbporre con eleganza » 
e con istile eccellente: il fatto , perche Tris^ 
sino, e Bemho, Ariosto, idne Ta^st, Caro^ 
Molza , Castiglione, Costanzo, Sannazaro i 
Navagero , Sperpni , Chi^rera , Guarini i 
Tassoni, e cent* altri non furòn toscani , e 
quasi-s^uno di loro vi fi| educato. Gli stessi 
maestri delle regole del linguaggio , il For-i 
tanio, il Bembo, il Varchi, il CiM^^i « '^ 
^ Politi, il Bttommattei, il Mambelli, il Vi^i^ 
txAì , il Pallavicino non son tutti toscani < 
L'esser nato in quel clima , e 1* avere col . 
latte bevuta la lingua di quello noti \ dun- 
que bastante per ergere un tril^unale su tut*« 
ta P Italia. Conviene distinguere il buono , 
€ il vizioso d' ogni linguaggio del popolo y 
le licenze, le mode, i capricci it^trpilQtti sin 
nel palare delle gentili persone , Ogni ft-. 
velia ha un' indole propria , un suo g^o'^o « 
u&'aidasnentD suo particolare, il quaT vaole 

di. 
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disamina filosofica y non dipende dal suóJo^ 
o dall'uso d'una provincia • E questa criti* 
ca filosofia mira pur anche agli scrittori ^ 
quando scrivono in ior linguaggio non istu^ 
diato , poiché i volgari linguaggi si variano 
alla giornata^ son per poco alterati ^ e cor- 
rotti , e sopra tutto ondeggiano sempre 'tra i 
diversi dialetti vicini « 

Al ,qual proposito giova recate «n pdsso 
del Passa vanti classico autore toscano , ove 
de'yarj dialetti ragiona, e de'volgar traduN 
lori delia scrittura, («) la quale awilhemiti 
ei dice, in molte maniere ^ e quale con parlétr 
mozzo la tronca , come i francesi y e i fr(H 
nfen?:ali , quali con lù scure linguaggio P of* 
fuscanoy come i tedeschi ^ ungheri ) e ingU" 
lesi 5 qt^ali col volgare bazxesco , e crojo la 
incrudiscono , come sono i lombardi ^ quali con 
vocaboli ambigui ,j e dubbiosi dimezzandola 
la dividono , come napoletani , e regnicoli i 
quali con l^ accento aspro la irtugini scono f 
come sono i romani • Alquanti altri con fa^ 

vel- 

ir n ■ -1 I II if 
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velia maremmana^ rusticana y alpigiana Par* 
tozziscono , è alquanti meno male , che gli 
altri ^ c&me sono i toscani malmenandola trop" 
pò la insutiddno , e abbruniscono , tra qua* 
li t fiorentini con vocaboli squarciati ^ e tma* 
niosiy e col loro parlare fiorentinesco stenden» 
doUj e facendola rincresceiole la intoirbida» 
noje rimescolano con occi e poscia 9 aguale $ 
e rievocata ^ pudianzi 9 ntai pur sì , # berrete 
reggiate ce, (^). 

F non 



t/0 E* curioso non itteno ciò, che dice Jl Crtvf* 
■a tielia ragione poesie* parlando su le difTereaztf 
de* linguaggi napòleuno , toscano 9 lombardo 9 ed al- 
tri . Egli decide coH' autorità del Castelvctrò venir 
la durczaa del milanese dai txtsì della lingua pi& 
rigidi^ e ipen pieghevoli 9 a càgion dell* essere il 
dima pia settentrionale : per contrarlo soavemente 
pronunciar i toscani per la ^Ice temperie del loro 
«lima i e i napoletani 9 perchè in piik caldo paese si- 
tuati aver più sciolta 9 e più leggera pronunzia , on* 
de allargan più d^ altri fcpoii le vocali , come già 
ftcero nel dialetto dorico favellando , quando era- 
no parte di Grecia. 

ho quali sentenze vorrebbero lungo esame 9 essen» 
à^ tsMi difficile dar buogr prove' : I* intorno alla 

dol^ - 
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E' oro hi9no autorevole intorno a qiesti 
joarerfd qu^I p^sso 4i D^ate, in cai bitdiM 
il dialetto toscano e i sostf nitori di furilo 
(«?), «a? ùtulum sibi vidimi HlHìtrii or*^ 
ngMfe vid^mwtx sentenziando il Ungiiaggio 
4Ìi QuittoQ^ d'Arezzo, riccoftie mHnkipMU^ 
lion mai nj^at illHittey ni cmiak^ n^ cmr^ 
ttpano , -col ^uai nomi appella il comiuie 
italiano, e tacciando Brunetto Latici, ti al- 
tri con recar nx)Ite frasi fiorentina , piane i 
sanesi, lacchesi, aretine, ch'egli condanna 
di turpiloquio, IrAxy^ lo 6t«s^ Giovan Villa* 
pi parve al Bembo ^^itm plebea per la lin* 



ioTcetaa , o aspcena^ ée'liagMggi ; II. jM tiovard la 
Ìvim4 tra meridionali v^k clie tra fetcfittrionali : 
III. aLpor ^ilioo ^uasi al «etteodMuu etsemlD si 
Vicino «1 mezzodì dtU^ Itaiia , e ai veroneie , ove 
^ dolo? lianua ; lafiae al sentire ie^g^r^aza , e woU 
texza nel 'iiti»ol9ta«o : IV* Coavìea ricorrtce agli 
aiutooiigl per ctamiiiai« 4 nervi delia iii^a da! mie 
Unesl, et* toscani .èc« ai fitki per saper se il eafde 
fchgUe e affeggerisce /« preituneéei j u ut aiimgeà 
(^ ttaesls gfi 
^ a ) De Fucati eh^weini»^ 
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^ da ini presa e mafleggUta <^on poca scel^ 
n di voci e di modi. ^ 

Dalle qnair autorità lasciandone altre 
9iQlte/ben par che vile e plebea sarà la 
lingua d'uno scrittore» quantunque' prenda- 
la di Toscana , se non discerne con finezza 
di ^ gusto P impuro ed .il basso 9 se non ha 
seco- uh giudizio ben critico » se ignora quan- 
ta filosofia possa "^e debba nodrir la gramma-r 
tica. Così dai toscani jnedesimi immriamot 
che lo studio b -necessario pii^ che la nascita,. 
die i toscanismi dobbiam fuggire, o almen' 
trasc^Iiere accortamente, e che può esser 
danno agli scrittori l'esser toscani, se. si per* 
suadono bastar loro it nativo linguaggio 
a scrivere correttamente , quando massima* 
mente la lingua comune ha presa fórma e 
forza, ed autorità in tutta la' nazione > ed 
20 penso, che se oggi avesse a scrivere il 
Passavanti y non direbbe pih le parole iazzf- 
HO e crojo per non cader nell'error eh' 
el condanna . A ob non ben riflettendo mol- 
ti han pensato bastar un viaggio in Tosca- 
na per essere colto scrittore ^ e molto piik 
I^ottener seggia ntlP accadep)ia cruscante , 
Tomo IX. D la 
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la qual non xniho ha creduto potersi riporre 
nel vocabolario assai voci, perche nate o 
scritte in Tojscana ; per non parlar qui delle 
critiche acerbe contro gli autori piti illn&tti 
attizzate da lei , p^cht: non sembrarono as- 
sai devoti discepoli de^ maestri toscani , cerne 
si grave persecuzione» e sì lunga fu. fatta 
perciò a Torquato Tasso , la qual poi iiulla 
vai^e incontro alla nazione tutta» che Io pro- 
lesse» e fé' trionfare si gloriosamente* 

Aggiugniamo una riflessione in proposito 
delle citate irrefragabili autoridl di Dante » e 
di Passavanti) cioè che la Toscana stessa 
ha dialetti diversi in ogni città» ^ diversissi- 
mi , anzi spesso contrari tra una città e l'al- 
tra» tra le città ed i contadi» tra le pianure 
i monti e le maremme» onde rpn Paltfo 
deridonsi spesso » e non che gli accenti » e 
le pronunzie » ma le parole altrui volgofio in 
Ma. Or di tanti ior diversi vocaboli qua! 
è da preferirsi? Perchè tutti s'avran per 
buoni in Italia , se son . biasimati neUa iTo- 
scana medesima? Come devono esser gem- 
me e grazia per noi le storpiature de' con" 
t«tini de' montanari de'autrelnmani toscani? 

(4) 
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Ctf)In ntana altra lingua si vede tal privilegio 
concesso ad una provincia 5. e i francesi seri- 
vòno sempre h pròpria parola ^ alloi" che 
Puso più culto i e l'accademia per lui l' han- 
no approvata , ìioil mai la guasta i E perchè 
dunque àatan per noi egùalniebte approvati 
Vocaboli vangèlo eguagneie^ incido e sudicio $ 
firacido è fradici^ i^liuté è padule j partecipe 

i pat* 



(.a^Sì chiiiMiié cU aitano i§ggsadfisfiwù •UisH 
* scèfeùnoji di pariar$ imtiost § vaghe gii error di 
liBgoa i sé sono d* autor toscano > Bellissima in f»» 
de mia è la risposta dei Salvini ( àellé ànnòtaàiMil 
alla p9ffiè$é foisia > al MaratOri ^ cìm trovava Im 
|»icdjdie di fià Giordano da Hivaltadt lingua tottoc* 
u; Moiti pajoiUf sèìaismìf dice ^vinl i é som 
é^'^'i caditi èarkmsmi ,'# S9n§ pHpfimà* ta sto» 
ria ài fiarlaam e Ciosafat ^ libro di eru|ct} m» vi 
•i trova ^fXMff per Vivei^ , Parafo per Roveto ♦ 
^i&ùano per Qióv4ne ^ Poli}aré per polvere 5 t^no, 
e Uprwé jkt aperto e aprire J cosi del resto • Dicono, 
che ciò fn perchè ttn tenese fu il copiatore ♦ ed e<(- 
co queste storpiate paroltf divenir eleganti-. Coé 
▼rem Unf« lingue Quante sono le tetre e le prò» 
«uncie toscane • 
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t partefice , filtpfio e ptppo j bartolomeo e iw», 
g cent* altri siffatti Ci») ? 

Compatisco i poeti, e gli autori più anti- 
chi, che avean bisogno d'ogni dialetto per 
la poesia e. la rima, o per non essere anco- 
ra bastantemente prefissa e arricchita la Un- 
glia . Così Omero giovassi di tutti i dialetr 
ti di Grecia, sicchì* leggendolo fa mestier} 

' di 



*" C ) Chi •rederebbe , che cinta venga da ricevi* 
U, Chiello da Rustichdlo , fiiqdo da Aldobrandino, 
Buto da Baonajuto , Doti da Diotafuti ; che Coccio 
voglia dir Francesco , Cocco Niccolò , Ghigo Fede- 
rico , Giotto Ambr(>giotto , Tessa Contessa ec. tnt-^ 
te parole toscanissime , e per alcuni gemme di lin- 
iiu ? £ ^hi crederebbe , ^he un letterato toscano 
cadesse, in piik solecismi scrivendo un periodo? Mi 
déctste voi stesso , che non vi aspettavi di travsri 
in Pisa un chirurgo sì iiluminatOj comtvt lo zVMyi 
incontrato , cbor sapevi che imLucca ve n^i uno ahi^ . 
iissimg , e che in PirenZJt eri stato voi medetimo 
te* Dialogo. del sig. Soria tra un francese e un ita- 
liano ór or io leggeva vedde , prowedde ec. per vi- 
de , provvide , sempre usato 4al dottissimo sig* Pel- 
li nel suo bellissimo Saggio softa U galleria di 
Firenze . 
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^1 saper molte lifague greche, ^dit cosi] ma 
egli scelse il jneg[io di tutte, e ft' raccolta 
delle Varie proprietà di^ varie Irngttt a cgm- 
porne utK> stile perfetto, come il pittor di 
Crotone una ^ bellezza compiuta di molte e 
diverse formb. Convien dunque dei dialetti 
toscani scegliere esaminando cib ohe sta be« 
ne allVindoie della lingua italiana > e questa 
scelu può stendersi ancora agli altri dialetti 
italòuii, che hanno anch'essi lor dritti, lot 
grazie e ricchezze, ov^ con critico avvedi- 
mento sieno considerati ». Ciò sembra un pa- 
radosso a prima vista, e secondo i pregiudi-^ 
z} pur troppo invalsi, tra molti. Il dialetto 
lombardo , dicono essi , il napoletano e un|i 
altri son barbari, e si tornerebbe alla barotf* 
rie il linguaggio con tal' mescolanza di-parol* 
celtiche e teutoniche e saracene rimaste tra 
i popoli non toscani. Or dunque esaminiamo 
pacificamente il punto («)• 

tro- 



C«) lUAetti thè pàrlittoó de* ttfrxùim soU e delle 
ptiole. aoa del lixtgiuggio geaenim«ate' delie varie 
FKOviacie. . 
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Lascio ) cli9 gì' idiomi tutti nelfa ro22ez2ft 
de* primi' lor" tempi han forza, ed energia 
singolare, e si dipingono pei tradati di co- 
lori tanto piÌ! vivi, quanto pih naturali, 
mentre in appresso per le leggi gfàmmatica- 
lì, pk la schiavitii dello stile, e del gtssto 
si fan rìmidi e fiacchi. Di cib lanientansi 
mtto giorno i francesi nel ripulimento delU 
lor lingua, siccbi potrebbesi nelle nostre lin. 
Éue di varie Provincie italiane trovare tra 
quella barbarie alcun pregio, e vantaggio « 
Ma i toscani pensano forse di non' aver essi 
vocaboli a lor Venuti dalla barbarie.^ Vegga* 
no adunque l' etimologie e la serie raccolta 
delle voci cdtico^italiane dai Muratori e dal 
Zeno sopraccitati, e troveranno , che ogni 
provincia di tutta l' Italia eredita molta par- 
te di lingua d^gli stranieri , e le labbra pi& 
^{ilicat^ di Sien^.o di Firenze non isdegnano 
anch*oggi reliquie di galli o di celti, e for^ 
sé d* unni e di goti • Chi non sa quanto di 
proven;)fiIe usarono Dante Boccaccio i Villa; 
4ii 31 e tutti gH antichi tosc;»ni eziandio pio- 
satori, che si tenne di poi.^ e si tiene per 
purissimo k pretto toscano? E perche »dica 

io» 
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IO) non saraa buone assai voci lombarde e- 
spressive gentiii evidenti ? Lo stesso d^e dir- 
si d'ogni provincia e città italiana, che ha 
k sue proprie e belle assai, benché pronun- 
ciate toeno^feliceiìàente. Cot;^ voci hanna 
flesso una origine nobilisdnsa, poiché i gr^ ^ 
ci m lasciarono molte a Venezia col gran 
commercio (/?) , e ptii in Sicilia , Puglia « 
Calabria sin dopo il milieu L'aiaba lingua 
sì illustre molte ancor hscionne colà , e mol- 
te la Corsica Malta Sardegna, «. su vari« 
cosce di mare • La celtica anch' essa sì anti. 
ca ed universale non tutta i spenta, là 
spente sono del tutto le etmsclie antichissi-» 
mt, ed altre de' primi e più possenti popoli 
italiani , giacché nulla piU al tempo resiste < 
quanto il facciano le parola. NuHa dico, del- 
le latine, che son per tutto sì sparse» O9 

facr 

s _ 

C^3 II famoso VirtÉmmo Pontiòo «ommenUndo 
Sii Etotenatf dei Giurino affermò d' avere paragd- 
■ati insieme cinque dialetti italiani con cinque gre- 
ci , e che preferiva il venesianp a tatti gli altri di 
Italia come bellissimo e dottissinh tfu tutti l « 4$k 
tui si travata matita itila fiftgiùt grata, 
D 4 
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Siedasi dttnque un dizionario italiano; per* 
, ch^ non vi avran luogo ancor queste ì Otti* 
mo certo sarebbe il pensiero, di farsi in cia- 
scun diaielto e ^provincia un proprio vocabo- 
lario , giacòlib sì saporite é sì grarte son ptt« 
re ie poesie già pubblicate in flùlapese ber- 
gamasco genovese-veaeziimo bolognese n^po* 
letano ed in altri , nelle quali impiegarono 
le lor penne chiarissimi ingegni . Allpr da 
questi particolari scegliendosi l'ottima parte^ 
verrebbe a comporsi un dizionario universale 
a giudizio di tatta la nazione provato» e 
s'avrebbe allor finalmente un vero tesoro di 
lingua • Ciò dovrebbe esser già fatto» a dir 
vero, pbicii^ ornai da sei secoli noi profes- 
siamo letteji'atura. Ma chi pub dir quanti 
secoli ^ian richies^ji, perche giunga la buona 
filosofia sin qua, poidib tanto tardò a perve- 
nire nel giusto possesso dello stesso distret- 
to suo proprio^ Per lei sola una volta pon. 
no cedere i pregiudizi le gare i partiti le 
sette; onde nacquero , come dicemmo più so*^ 
aopra , tante guerre e contese i|el secolo stes* 
80 più studióso di lingua e più culto del cin- 
guficcnto. Certo i^ che ricardarono que*con. 

tra- 



L I N e u >. sj 

trast! il col^tivamenta ^del nottro linguaggio 
in quel secolo, in cai poteva fissarsi, talché 
Tenuto il corrotto seicento npt abbiamo do* 
vuto neir età nostra riconiinciare con Dame 
Pemrca e Boccacio a studiare una lingua 
morta, pub dirsi, con loro, bencliè viva in 
una nazicme fiorente • Speriamo alla fine di ~ 
aver in Italia una lingua sicura ed universa* 
le da scrivere in ogni stile bene studiandola 
senza timore di parti e di pregiudizi • Cosa 
peraltro comune ad altre nazioni, benphì; 
pib secoli . dopo noi date alle lettere y 
e in. vano bramata sin d^ due secoli , e più, 
da qualf^e italiano , allorché veggendo Ve- 
nezia ripièna di uomini dotti pregava quella 
potente repabblka di tifwmare'-ì* idijam0 ita- 
iiano con là cwsuita ^i queJit , componendo 
mna soiéi iingua comune a tutti , cJbe genera/-, 
mente si potesse usare sens^ biasimo , come 
ìi era una latina pef tutto il mqndo, (a) ^ 
Yho l non curarsi più tanto la nostra lin- 

gta 

C«) Benedetto 4cl Falco lutor d'.ttffrìourìostMi^ 
PM« a Njtpoli nel 1315. 
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gaa, e posponi essa non si 'sa come ad slU 
tre straniere asssai meno illustri • Han le. Ikr- 
gne loro vicende, e cadono e sorgono come 
ogni cosa tra gli aoimni ^ L' italiano^ ftt^ già 
nell'europa il più pregiato due secoli sono 
ed ogni nazione iacevad vanto di sapefioc 
parlarlo 9 come assicurane Speron Spéton^ 
de' tempi parlando del Bembo (a). 
Quella gloria venne alP Italia dai libri 
! nostri e dalla fiorente nostra letteratura mae* 

l . $tra a tutta l'Europa ^ siccome un secolo 

/ dopo dominb il linguaggio ^Itgnuolo per l'ar- 

mi e per le conquide di quella nazione. In 
questo prevate il francese già fiitta illnst» 
dal glorioso regno di Luigi XI V.> poi vieppiù 
sostenuto e propagato per le Intrinseche do- 
ti delia medesima lingua • Poiché agli uomini 
grato essendo ciò , eh' h più comodo , piacque 
^ essa ad ogni nazione, che con ^meno studio 

giugne a gustare i pensieri in quell'ordine 

____ ^^- 

C^^ francesi spagnuoli tedestbt sehiavwn ttt^be^ 
ts i greci aveano caro di Uggire e favellar volgar. 
mmte alla maniera rf* Italia. V. oweioae In. mfint 
del Bembo . 



dolce e naturale espre^i y e in quelle frasi 
costrutte naturaltuente* Si lessero adunque 
più volentieri i libri francesi, 1 quali cosi 
iiK)ltipItcaroQsI , e via pib dieder corso alla 
lingua . L' urbi^kà ia oltre e la cortesia , 
cfafe in Francia dicesi, pulitezza, fece colà 
universale una liniera ed amichevole conver^ 
sazione tra gli uomini, e t sessi, dopo che 
Luigi XIV. unita ebbe quella nazione ^ gran- 
dissima quasi in lina sola famiglia. 

Da questa dolce socievolezza si trasfusero 
in Francia ancor nel linguaggio le piìi fine 
e dillcate espressioni senza danno della natu- 
ralezza , la qual' solo da alcun tem^p in qua 
parve offiiscarsi • Da tutto ciò , e «peciàlmen» 
te dai libri iron queste doti diflfusi venne il 
genio e qu^i il bisogno dell' idioma francese 
per tutto ^ e sin divenne un talento proprxp 
a fì-ancesi quello di fare un libro . Questo 
Per dir così, buna nuova moda, una man|- 
iàttara di quel paese, essendo richiesto un 
certo gusto , un discernimento particolare per 
tal lavoto nello scrivere , e nel pensare , ^ 
questo gu^o comprende ancora la forma del 
vdutui, la qualità della stampa > la legatura 

.me» 



6o C A P O P R I M O 

medesiftia pih acconce e piti gtate all' nDii^«f^ 
' sale • L' Inglese medita e scrive forse ^troppo 
profondamente , ma senza legge 3 il tedesco 
accoglie e unisice le altrui reliquie , e per 
tal modo talora inventa s , l' italiano .imita i 
suoi esemplari , e oggi ancor gli stranieri s ^ 
lo spagnuol sottilizza ovver ciancia, inten* 
adendo però io di generalmente parlare di tal 
nazioni. Ma il francese prende il meglio da 
tutte, il mette in ordine;^ proporzione e mi- 
sura, tutto veste decentemente di uno stil 
chiaro e vibrato , ^così fa un libro, e questi, 
libri sono poi moltiplicati e sparsi dal nego« 
ziante olandese, dal ginevrino e dallo sviz* 
zero jper l' Europa , onde tutte le corti e 
l'accademie parlano quel linguaggio} e tutti 
i popoli ci pongono studio • Or quando sia 
per {iunirsi ip$iemé tutta 1* Italia , e per fbrma« 
re con una lingua ancor più bella, com'eila 
pub farsi , di cotal merce,io non mi so prevedere» 
Questo breve trattato sopra la lingua i 
quasi un proemio a que'che vengono dopo 
su P eloquenza, la poesia., e su tutte le arti 
e le lettere italiane , le quali di questa ìì^z 
gua nate e nodrire cotanta, gloria all'It ali 
acquistarono « 
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Sembrar pub strano il veder^nascerc ia poe- 
&a e l'eloquenza^ che si dan mano, sì tardi 
tn gl'italiani, e così rozze Al secondò^ seco- 
lo dopo il mille : e ciò principalmente per 
quella eloquenza , e poesia , che naturai! 
si dicono a differenza di quelle , che dall' ar« 
te sono dirette e pr^otte. Certamente assai 
tempo ci vuole ad ogni arte, perche giunga 
ella a qualche eccellenza perle prove passan- 
do sempre rozze da prima, poi venendo a co* 
noscer coi paragoni e colle osservazioni alcu- 
ne regole generali , quindi salendo ad un ma- 
gistero in ogni parte compiuto . Ma ciò che 
grandemente dipende dalla natura, -come- è 1' 
eloquenza, cioè la forza dell'uomo parlando^ 
& muovere. , persuaderete come è la poesia, 

ciofe 
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tidé h sem^ice e naturai espressioae delle 
passioni eloquenti nel cantò e nel misurato 
linguaggio col diletto inaggiot delPorecciiio 
e del cuore, ciò, dico, dovrebbe trovarsi in 
cgni tehipo tilt gii' nomini ancot selvaggi i 
purcbfe, rautìati a vivere insieme * 

, Abbiamo infatti gli esempli delP eloquenza 
. inaravigliosa in quel oontacTilio là pitsso al 
Danubio j die à fronte dell* armi e de'coriqui- 
Statori romani patio in tuotì si sublime e sì 
{noderoso ^ clié futon colpiti essi stessi qut' 
domator della terrà j come iiarra ^Marco Au^ 
telio < Koti meno ^ illustra memoria d'elo^ 
^ueiizà quello Scita feroce ^ cKe sì intrepidi^ 
ad Alessandro Magno petorbta siù cetlsa^ 
Inettendo stupore « pensiero in quell'eroe ^ 
Molti altri esempli polipo citarsi d^-Ogai tèm- 
po è nazione , che senz' arte ci mostrano qùeU 
la eloquenza nata dal cuo^e , àltor ch'i per- 
cosso da forti passioni , da grandi iiitéressi^ 
<Iall' ititrepidezza , ed elevazione dell' ànima « 
La rozza eloqtiemta de' Gràcchi infìammb gli 
animi de^ romani e gli persuase di scuotere 
il g^ogo e di &rsi liberi, anzi sovrani - di ti* 
midi e schiavi , eh' erano avanti • Eppur a Kjnel 

uro- 
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tempo ab Ortensio avea perorato , ni Tullur» 
e Parte sua non etano nate. Ben lungi eraa 
essi da quello studio del èuore -e de^ costumi, 
dal conoscer lo stile e P elocuzione , molto 
tae!tL r artifizio de^ periodi o dei gesti , poi*^ 
chi appena formavasi la tot lingua • Ma ih 
Vece di quésti Sussidi bastò sempre una for« 
te pa^^ione e quella principalmente , che tut« 
te le avviva ed innalza, cioè Pamot; della li- 
bertà^ Quindi osservasi nelle repubbliche trion-» 
far P eloquenza ) da Atene e da Roma venen- 
do sino a Venezia, a Londra , ai parlamenti 
stessi de' regni monarchici > se pugnan per la 
Ubertà. 

Lo stesso dee dirsi n^^ettó alP etoc|uenza 
spirata dalfe religione , e però da oggetti e 
mietessi grandi e sublimi ^ onde senza bisogno 
di stadio Siam .penetrati con forza e levati 
sopra noi stessi; e. ciò tanto pib^ che con es- 
sa acéoppiasi la piti nobile libertà , che ifon* 
data nella grandezza del Dio stesso ^ in cut 
nome si parlk^ nella coscienza intrepida d^ati 
animo virtuoso, nelP intima persuasione del- 
le verità eterne e della protezione del cielo. 
Questa fu i^eloquenaa , che noi ammiriam. ' 

ne' ' 
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ne' profeti uomini certamente senza: studi » e 
nati in tempi e tra un popolo ignaro dell' 
arti ; Eppure la lor gravità e possanza fa 
sentirsi pib assai, die non le studiate figure 
e gli sforzi dell' arte non .^cessero mai • Es- 
si nel vero ponno- chiamarsi i piìi antichi 
non meno , che i pìh eloquenti oratori, o 
poeti , e la lor poesia ed eloquenza di co- 
^e può dirsi, non di parole • Quel vivida vis 
animi di .Lucrezio , quel veriifm ardens 
di Tullio , quei d' Eschilo detto da Orazio 
doeuit magnumque logui^ tutto i proprio di 
quella naturale grandezza primitiva piena di 
verità d' evidenza e di forza ben pìh che le 
ricchezze noi sono , e gli omanpienti studiati 
delle rettoriche, le quali rimpétto ali* eloquen- 
za ponno avere il luogo, che ha la scolasti- 
ca in paragone della vera filosofia ; così la 
selva non mai tagliata fa piit colpo con Tor- 
ridèzza sua grandiosa, che noni. viali di pian- 
te ordinate e i compartiti giardini . Or per- 
chè dunque non abbiam monumenti dell* elo- 
quenza di que' primi italiani , cui non man* 
carono questi due primar; incentivi di reli- 
gione e di Iil>ertà ? In quelle, nostre repubbli- 
che 
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cU del I20Ó. e ijoo. agitavansi certamente 
i patri affari e dibattevansi ne^ cotisìgli e ne* 
senati le pubbliche cause tra discordanti opi- 
nloni e passioni , che ognuno vuol comunica- 
jé agli altri , e quindi aver quel dilettò vi- 
'Vissimo di dominare sopra gli eguali . Sarà 
certo stato alcun di loro più eloquente , aliti- 
no di quelli , che per naturale facondia., ed 
aziona paiono destinati ad operar de^prodigj 
su 1 popoli e su [^adunanze col talento -del* 
la parola, alcuno infine, che avrà saputo stu* 
diar gli uomini^ le passioni ed il cuore, ch*^ 
li primo libro per tale studio anche ^rima 
che si conosca il secondo , cìoi gli antichi 
maestri ed esemplari ; or non furono questi 
grandi oratori , non ebbero il vanto di pie*^ 
gare a lor vpglia le patrie e le fazioni, non 
fecero sconvolgimenti di guerre e di principa- 
ti ? Perchè dunque non restano monumenti 
di tanta prerogativa? Lo stesso pub. diman- 
darsi quanto alla religione , che non mancò^' 
de' suoi oratori possenti , e dominatori de*. 
popoli colla &rza del loro zelo elcqu tntt , > 
di che citiamo altrove esempli- sì manifesti > 
siccome serbiamo una parte di loro sermoni^ . 
Tomo iX. , E Yc 
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Venendo alla poesia , che ì nn' ekiqtienzt 
pììi difficile, e insieme più efficace j perche 
tanto temfK) fii essa unica,mente on mecca- 
iiìsmo, e un coffibinadjento di parole? V ba 
pure in tutti iSj>opoli piti feroci j v'ha eseiQ- 
pli di poesia naturale , e spontancia rozza 
bensì quanta alle regole nostre ) e disordi- 
nata quanto ai vinetodi degli autori ^ ma^er 
ciò stesso pili grai^de , piti risoluta f piti fran- 
ca, e fantastica di tutte P altre « Gli Ossian , 
le runiche, le celtiche, le americane , delle 
quali abbiam qualche frammento , e molto 
piìi le ebree , e V altre orientali poesie tutte 
fiioco , e veemenza di libero , e vero entu- 
nasmo quanto ci persuadono , che V anima 
indip^ente , e sciolta da leggi spiega Pa- 
le più franche alle:pa$sioni , e all' immagina- 
zaone verso il sublime, e lascia dietro di se 
lungo tratto le cantilene artificiali de' tempi 
ptlk cojti, ed^illuminati ? La colta» di que- 
sti sempre allaga , e stende i pensieri , on- ^ 
de son fiacchi, e snervati, poiché han preso 
credito l' armonia , la sceltezza , le pn>por« 
zionit cio% bt veste esteriore, e superfiziale 
•da idee» e péxolc di riempimento > e di ste- 

rilc 



iile «dornatora . 1^ tutti i prìnoi poeti di 
ógni nazione troviaiti d^ un catltte» più ele^ 
vatOi Anime fiere, é htonàt si liiostrano ; 
han Ilice dMibmaginiatdita^ evviva ; tutto è 
makolo i e nervo , à dir così j toecki sono 
(fi franco pennello s e tisehtito j t^ nel tempo 
inedesiino tian comuni i difetti i lù sregola* 
to» ed indomito 5 la stravaganza talota> , e 
sin V oscurità ^ bastando loro d^ intender se~^ 
stessi 3 or le reptftiziont non componendo per 
altri i n\ cercando la varietà p«t tinior di 
ivjarli; or h sconnessione per 1^ ii^f^to^ cbé 
ti trasporta ^ or IMdoIéggiare ogni cosa per 
ìnancanzà di termini propri > e pei* ignoran* 
za della natura : infine il por fantasime f spi* 
Hti^ ed ombre per tutto i onde poi v«incr 
k favole i siiìiboli i geroglifici ^ cliè pon«r 
fio dini k poesia ^ é la fifosofia de' primi • 
La fbtza lói!o Vien dallo stile iitl!VOA)$ « ser*"^ 
tatOi sicdi^ niente d^iiiiltikt molto d^ oscu- 
ro ^ il p& dirupato pel inancaosa di passag* 
gi > e di gradazione j che vien dall^arte. Lo 
^tile^che dicesi orientale 1 in poesia non i, 
cdihe s* intende i proprio solo del dima . e 
della tempem ih«l^ iugegfli asiatici; J9^ 
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tafore , ed i tfaslati son di tutte le gentL.^ 
che non conoscon grammatiche , e rettori- 
che, la differenza vien dai costumi, ed U3if 
e dal genere della vita dipendente dal clU 
ma (^). . 

< Ma come adunque mancarono xiell' Italia 
questa poesia, ed eloquenza? E quanto aUa 
poesia bastantemente noi ne parliamo a suo- 
luogo .Quanto ali* eloquenza sacra , e prc^- 
fanaà riflettasi, che la prima diretta al po- 
polo fu d'omelie pili spesso , e di catechi- 
smo , che rarissima, era x:otal predicazione 
per P ignoranza, i tumulti , la negligenza 
comune de'parrochi soli oratori in essa , e 
non molto dotti , né santi j sicché al ijoo. 
s'istituirono ordini-areligiosi destinati a cib 
priQcipalmcinte. Al i^oo. i frati più dotti , 
e. più costumati parlaron latino da' pulpiti , 
Q mezzo Jatino per aver uditori, e per farsi 
al popolo intendere in qualche modo . Sono 
iufatti prediche , ed omelie latine quelle di 
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h Iiorenzo Giustiniani (a) , di s. Bernardino 
da Siena V di s. Gio. da Capistrano , poi quel- 
le ancor del Barletta , dell' Attavanti ,1 e di 
nolt' altri, (tenesti ultimi piìi frequentemen- 
te citavano predicando Dante , e Petrarca , 
intrecciavano versi al latino ^ è proverbi voi* 
£ari\ abbondavano di facezie ^ come il Baf* 
Ietta distintamente) affiti di trarre il popolò 
a se • In volgare solea predicarsi òr &ullà* 
piazza avanti le chiese « or nell' atrio di quel- 
le in tempo di piogge • Spesso diceano lati- 
namente ai nobili in chiesa, poi n'Uscivano 
fuori, e traduceanó essi $tessi,. od altri per 
loro al popolo volgarxnente la predica stes- 
sa . Savonarola predicava in lafbo agli Uo-*' 
minf^ll ^ e frate Bonvlcino suo socio ripe- 
tea quelle prediche In italiano nel sabato al- 
le donne (^) « Ma sopra tutto predominava 

(«) Vedi ÉOpn , ove della litìgui. 

C^) Pontaniai Celo^u, Itti. 1. 3. e. 1. 5 pretende, 
che s! predicasse in latino nelle chiese , e ciu ì 
^tuzeiimali del Barletta, ed altri . Contro lui vo- 
iioflo altri che al popolo sempre In volgare si pre- 
dicale , e che ^u<;Matiai sermoni 9 che lasciaronci , 

sta- 
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in quella eloqaenza or la fitzione^ or la pas> 
sione deil' uomo jpiìi ^ che ogni studio di sti* 
le y e sotto apparenza di zelo $t trattavano 
umam int^r^ssi « li pi^ ^rano oratori clatt*» 
strali altronde occupati In t^Iogia', ^ in o- 
pinionl, ^ partiti di Scuola non men che^di 
stato, e di. governo , in che audacissimi si 
mostravano contro } potenti , e i sovrani , e 
contro i papi medesimi , come appunto lo 
pruova il destino d^I Savonarola (a) « Fuor 
di ciò nulla curavano , odiando più tosto la 
cultura di stile , e di lingua , come cose pro^ 
fané , perche erano (stati educati severamen- 
te nelle peripatetiche , e scolastiche aridità , 
e perche i lette^^ti aveano in conto di lor 
nemici, di scostumati, di miscredenti, Qiie- 
$ti in ricambio tene|^no i frati per gente dap^ 

poco, 

■ M I. . . 1^1 »l . ■ , H 

^iano ibozzi , q selye di prediche ^ o sìaho iradn- 
¥ioi|I latine delle prediche dette itt volgare ; nu 
chiare pon le ragioni in favor della ppnviopiaioae, 
senza però del tutto escludere la feconda • 

CO Vomo dottissimo certamente • Tré medaglie 
coniate a tuo Onore pprum» profiet0 >. 0* m0r*tr% 
Qsauii 9» come ii|or2 • ^ 



\ 



fioco ) e per ignomarl» Così attizzdvansi gli 
wA contro degli altri j e loolri ^vt n* ebbe di 
perseguitati , sbanditi , giustiziati d' entrane. 
6é le parti • Maraviglioso frattanto era il 
concorso alle prediche de' più .arditi , e fa- 
Bonarj ; il Barletta j il Savonarola , e poi 1* 
Orbino aveano udienze foltissime ^ ma per- 
ciò appunto divennero piii odiosi , o almen 
sospetti per nuove opinioni, per nx)rdacità, 
per bttfibnetie (a)» L'ebquenza del pulpito 

assai 

CO Non ma&cAroiio saggi piediaitori famosi 9 tm. 
filali Timoteo Ma/Tei canonico regolare , di cui la, 
medaglia : fréteoni insigni . Tra più famosi fu fra* 
te Cesario de'Contughi ferrarese professore in patria 
di filosofi» e teologia • Riformò gli statuii di quel 
coUegiortcelogtco ^tì 14^7. Mor^ del 1308. ed ebbe 
aedagliA , lavoro del celebre Sperandio mantovano - 

Airelio Braadolino fiorentino detto L^ppo, e Èie- 
co , dopo essere stato lettor pubblico di rettorica ia 
Bada e Strigonia chiamAtovi da Mattia Corvino , e 
dopo essere ritoniato in Italia nel, 149Ó entrò n^glf 
Agostiniani e divenne gran predicatore . Mor) al 
X498. Matteo Bosso lo chiatfU frofna di Ripèto , 
tvendclo udito predicar in Veiomi cov glia» céifcOf^ 
sp di popolo • V esser cieco il predicatoli» Me tffa^ 
ix molti come abbiam Veduto ancite à ti 4Mtft' ^ 
E 4 
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assai dipendeva ddi tempi, e dai governi, e 
dimenticava facilmente i girandi oggetti ^ ed 
interessi di religione \ coprendo quelli del 
fòro, e del senato sotto la veste degli altri. 
Divenne admique gnatica quella eloquenza 
tra le faziotn , come appresso divenne con-* 
tenziosa per le dispute contro de' novatori , 
e insidiatori della religione cattolica ancor 
in Italia • Tal fu quella del Musso» del Pa- 
nigarola , e degli altri religiosi , n^entre la 
corte di Leon X. e i dotti prelati coltivava- 
no la letteratura piti diiicata , eran tacciati 
di viver molle , e di pensar troppo libero f 
e indifferente su i dogifni plh contrastati • 
Qui risorse un'altra emulazione , e il nome, 
d^ eretico davano i religiosi ai. l^ttej;^jti , e. 
questi a loro il rendevamo , facendo scMdfr- 
ti dal pergola y ed appuntandone ógni paltola^* 



-9^ Paolo Attivanti «enritt fiorentiao circa 147^^ 
predicò eoa Kiait fama • Le aue prediche son piene 
di paisi di Dante » Petrarca., e d* altri poeti, come 
aliora fu in uso , secondo ciò cKe fu detto poco so* 
pr* K Tutti, però di guito aoa J^uono. 
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H^ come leggesi nella ausa famesa del Ca- 
stelvetro. 

Quanto a' profani oratori pensianx) , che 
'grandi interessi o propri » o patr j , e quindi 
vere passioni bisognano ad innalzar P elo- 
quenza^ poicfò non si fa una orazione amo- 
losa, come un sonetto, ed una canzone ., Ór 
nel texrgjo delle repubbliche italiane eranvi 
tali interessi jbensì , ma pochi gli studj^ roz- 
za la lingua , ognuno orava nel patrio dia- 
letto , e le sue arringhe non si scriveano » 
Venezia taq dà chiara pruova , che^fu V esem- 
114 di tutte P altre , ed era sempre , com'^ 
anc'c^gl, piena di pubblici parlatori , per- 
che le stesse orazioni del Badoaro sì tardij 
fiitòn da lui nella lingua italiana trasportate 
4al volga? veneziano ^ in cui le disse • Nel 
1400. tutta P Italia fu popolata di professori 
in eloquenza , e di orazioni innumerabili , 
ma tutte latine. Ogni solenne faccenda apri- 
. vasi con orazione 3 i segretari , e i professo- 
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ri , e gli ambascladori all'uffizio entravanèi 
- ed ai trattati con orazioiie, oltre ie fìinebri 
alla morte non ^olo de^ principi , ma d' o^ni 
nòbile, o poco meno; le gratnlatorie, e milP 
altre, di che P opere di que' dotti stampate 
di poi son sempre ricche , e abbondanti • 
Questo prurìto o moda , siccome T altre, a 
tanto abuso pervenne , che molte furono fata- 
te per pompa oratoria , senza occasione | 
o per g^a di lode i e quindi son ^dde as* 
sai, digiune, come tutte, pub dirsi, in quel 
secolo d' erudizione , e d* imitazione sono ser- 
vili verbose periodiche , e senza vera , e 
succosa eloquenza, Cotali pur furono lecon^ 
cionl , allocuzioni dagli scrittori di storia 
introdotte , e per fasto d* ingegno messe in 
bocca agli eroi capitan! , o principi . Ma 
quello era il secolo de' precetti, e in ciò pò- 
nevasi tutto lo studio , onde fecero libri dot- 
tissimi d'insegriamento per la storia > la poc» 
sia, ^'eloquenza, e traduzione di greci » e 
latini,/ ma nulla dicendo di nuovo , e soio 
svolgendo , e spiegando I* antico \ Or chi 
«on sa , che per esser autor vero » hisc^tui 

in- 
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inventare , o perfezionare ? Il ridire ciò , 
che altri banno detto con sol qualche estria<» 
seca varietà di parole , Q di èasi, scoprii 
f osto' , tardi siccotce un abuso dell' ozio « 
e del tempo , un inukiplicare i volumi , e le' 
voci, non le cose, e le cognizioni, una lar* 
va di novità degna di spregio • 

Ma se l'eloquenza, dirà taluno per av» 
ventura , trovò nel 7400. questi inciampi f 
percb^ poi nel secol seguente, in cui tutte, 
può dirsi yP altre bell'arti giunsero alla tot 
mta y non vi pervenne ancor questa , sicché 
sol ^erso la fine del itfoo« il ibndator se ne 
trovi nel Segneri per comune opinione f A 
tib volendo chiaramente rispondere » perche 
da questa parte di letteratura pih conosciu* 
ta , conviene un poco allargare . il trattato 
presente, e in due riflessi divider l'osserva- 
9Ìone , II prixqo è sopra il gusto generale 
delle belle lettera di que'due secoli , il se- 
condo sopra gli errori di fede sorti in ItaUà 
in que' secoli stessi, onde viene gran lume » 
e per l' uno , e per 1' altro rischiarasi il 
punto dell'eloquenza sacra insieme | e ^4 
pro&na, I 



/ 
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. (i^) E quanto all'amena, letteratura pri^ 
ma riflettasi, che i suoi primi passi iti ItM* 
lia , e il prlncipal suo can^ furono le no^ 
velie quasi del tutto inventate in Italia e 

. in prosa e in verso, poi da' francesi sotto 
nome di conti imitate , . senza trovarne mo- 
dello nell' antichità • Gli argomenti e il gu« 

. sto di tai lavori nacquero dai costumi del 
ijoo. in cui 1^ donne erano custodite con 
gelosia . Quindi gli stratagemmi per inganna* 
re I* altrui vigilanza , o per sedurre il loro 

'* CUP- 

■m^- "— ""; 

i- C^D II Petrarca sdegnò l€ novelle, e pottebtie 

v;. timi dirsi il primo orator eloquente per Unte sue 

^ arringhe scritte a'papi, impendori e principi- iÌB* 

plorando il loro soccorso a favor d' lulia . La sua 

beli* anima e il suo grande ingegno il ftrebbod cre- 

. •. dere un Tullio, se Io stile fosse pih paro e pia 

vibrato/ Chji bea lo traducesse avrebbe ontfr di ci6 

angolare , ed è vergogna che le sue pwic di cose 

eccellenti, non sian neppur ristampate tra tante ln- 

^ aulse anticaglie, che i nostri eruditi si pregiano di^ 

trar dalle tenebre . Chi conosce quella {Matetica e 

forte facondia , quel cuor's} nobile e virtuoso , qnell* 

amore ardente della patria ? Il primo a darcene un' 

4 *«^«'«® ^ Tiraboscfal nella sua «toria adche pewià' 

bcaemeriu deli' Italia . \ 



«Qore, le tresche occulte ancor d$ gente sa- 
cra, e i vari accidenti or comici» or tragi- 
ci nel condurle a fine incitarono la curiosi- 
tà de' leggitori , e specialmente delle donne 
avidissime di quelle letture , siccome le im- 
magini oscene, oi licenziosi affetti, o le fa- 
cezie e gli scherni, talor l'empietà in una 
stii semplice ed elegante, vivace e fibrato ,^ 
mai^no e pungente fe(;eE correre la nazione 
a questo veleno condito di grazia e di dol- 
cezza. Sì cercò da alcuno, se pib innocenti 
fossero i lomanu , o le novelle • Mt ognu- 
no decide senza bisogno di studio, che gli 
uni e le altre son lodevoli , o da fiiggirsi. 
secondo la morale che ascondono.. Noi ve^ 
demmo de' romanzi utilissimi, come v'ha 
delle novelle morigerate ancor nel Boccac- 
cio . Ma il maggior numero \ pur troppo 
funesto al coo^uQe massimamente de'giova- 
i]i. Quindi non son degne di ohQiare la no-' 
stra letteratura {a)* 

In. 
, \ 

(4) Son molto più pneste le novelie prune ve» 
Butcci (Uir Oliente» come dicemmo, auclie per vi^ • 

delle 
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Iti secondo luogo prese ella gran piaié 
tra noi col Petrarca, e co* suoi discepoli e 
segnasi più illustri Giovan Raveiìnat^ < Vit* 
forino da Feltre?/Gasparino fiarzìzio^ Fran- 
cesco Filelfe ed altri j tutti rivolti alle lin- 
gue greca e. latina^ agli àUticlii maestri^ 
alla rettotica ^ e poscia con le antidata , e 
le storie accoppiate , e ciò seinprcf andò prò* 
movendo quel gusto di^Ii ttltimi trenta Q 
quaraìiita anni dopo il zjoO sino ai primi 
quaranta e cinquanta del cinquecento prin- 
cipaldaeAe per gli scoperti, originali i t poi 
stampati -spiegati imitati emulati da tutti 
gli uomini di lettere. Or queste lettere 
umane per lor propria natura addolcìscotl 
ttofto i costuifii f attimoliscono gli animi ^ 

i cao« 



^elU crociate , «r dal pi& ttitico^ nostro cómttutcié 
coir Asia e coU'Afriei, e dti primi fiaaccii e prò* 
venxali ) Qui noi pàriiamò delle n^ttte pròprie « 
tiatioa/ili, che in sì graù nuideto disOnoraiio il 
buofi nome e il buon costtti&ù italiano a fronte df 
quelle orieouli s! ricche di buòna morale ^ e di fi- 
losofia HtiUsaima per l'eduazione. Le ftfSh p^t» 
d» xQ^anì persiaiii arabi te. soa veaute» 
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\ capii , wrctò questi v^ hanno gran parte 
CoIIMmtti!igÌQazioiie« pib ctie non l'abbiano 
£ gcan bnga nello studio delle scienze- 
a&nalte ed aride ^ che appartengono propria- 
ttfttè ali* ingegno , ed oceupaft la ragione 
-^weta e severa , ovvet la memoria soltanto 
seti» Interesse senza gusto senz* affetto i an-- 
21 talgr coA fatica e coli difficile contenzio* 
ile, come si pruova nella grammatica nella 
geografia nella cronologia^ e molto pib neU 
la filosofia ragionatrìce - In coiitì^ario le bel- 
le lettere. agitando P anima tutta , innalzan- 
dola , In fondo aj cuore pervengono a scuo- 
terae le scintille occulte ^della piìi dilicata 
sensibilità, infiammano, e coloriscono la 
fentasìa , ornano la fine la seria ragione 
delle grazie e delle dolcezze della pass^)ne^ 
onde si gustano veramente, e. danno il no- 
me perciò al gustù della letteratura. Quin- 
di^o^ttu sa, che bau Itr sede nel cuore , e 
che per loro natura si definiscono belle uma- 
ne gemili ed amabili per quel talento di 
far sentire neiranima e riprodurre le nati%- 
tali passioni del cuor umano. I lor precet- 
ti al tempo medesimp senza fatica , ni sfor-* 
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20 SI sentori piuttosto , che non si studiano, 
pochi in numero, generali d'oggetto, facili 
e chiari all' applicazione dolcemente entrano 
nell'animo, e ne acquistan l' affetto predo- 
minante , onde vediank) sì spesso dalle alte 
specolazioni e dai ^ticosi volami delle gra- 
vissime facoltà tornar gli uomini cupidamen- 
te a dilettarsi della letteratura soave, che 
gustarono in gioventù • Miseri perb quelli , 
che nacquero a questa insensibili ! Felici io- 
loro, che sortirono dalla natura un'aninui 
dolce , un indole tenera e dilicata , che in 
o^ni tempo ritrovano dalle noie degli altri 
studi e della vxta~ questo amico rifugio ! 
Questi fanno , pub dirsi , una classe gentile 
«d amabile di lettera[ti , e pih facilmente es- 
si pendono verso della mollezza, anzi effe- 
minatezza, il che vuol esser con huova os- 
servazione spiegato (a). 

Sembra che il femminil sesso abbia un di- 
ritto suo proprio a questa letteratura, e 
fuor de'cad straordinari, che devono sem- 
^ P« 

CO Vedi il sftssio sa r eatiisiasm»^ - ' 
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pre eccettuarsi, questa può dirsi la sola al- 
le donne conveniente • Le profotìik specula- 
zioni , i faticosi precetti , gli studi ostinati 
astratti severi non soa per quel sesso , che 
tutto l coxBposto di vìviti immaginazione^ 
di sentimento, di delicatezza. Il cuore è la 
molh maestra della lor vita ed attività y il 
gusto ed il sentimento ^no i due cardini 
della lor aninui e della loro ragione (,a)f 



co- 



(tf ) Parliam qui 4cl generale-^ poiché molte 
donne, oltre le antiche e l' italiane che qui prcgsa. 
citiamo , sono anche a' nostri giorni chiate ne* gra- 
ti stttdj . le sig. A^nOgi e Basii in Italù , mada- 
me dn Ch^telet ia Francia y ed altre altrove lo pro- 
vano . pur sempre è vero, che la natura ha dato 
all'aofflola saldezaa e la profondità per l'opera 
iaittrfose e lunghe, e sublimi , come alle donne ha 
concessa Telegania la delicatezza la facilità nel 
pensare e neU' esprimersi « Lo stesso studio nuoce 
tll'Dnline alla chiarezza e semplicità, che pochi dot- 
ti hanno e han tutte le donne esercitale a scrivere.» 
(Quindi hanno esse il merito di addolcire e ingenti- 
lire i iett^f ti conversando , come in Francia si ve- 
Ae piii comunemente . Ivi le trovai coltissime ini. 
«eme e. senza -^affiKtaclone di letleratura eoa ma-* 
Tomo IX^ \ F 
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eòrae dunque amar ponno gli studi, ove ne 
grazie si trovano, né allettamenti, non fio* 
ti , n^ ve^zi , non tèneri movimenti , né ca- 
\ re dolcezze , ma lunghez^ ed aspt-ezza , fati- 
ca applicazione , nulla infitte che parli al cuo- 
re e il trattenga? Poesia adunque romanzo 
e storia , e quanto abbraccia la bella lettera- 
tura dee lor convenire, e di quapoigiugne- 
lannoi come si vede in molte avvenuto, 
allo studio ^ncor de* precetti, alla correzio- 
ne delio stile, al giudizio sicuro del buono 
e del bello meglio decotti medesimi , perchè 
colla guid^ del gusto, e del naturai sentimen- 
to. Ed il fatto comprova saper èsse meglio 
di quètii scrivere ed immaginare con grazia 
e leggiadria, con linguaggio pì^ bello più 

chia- 



éviglU , Msendo facile in loto una mala intéUyf:^ 
tkitk di voler comparir dotte, e di parere ia fatti 
saccenti e importune con aol una lieve tintura di 
notizie prese leggendo senza ordine « trattando eoa 
Adulatori, Oh quante si fan deridere per vanità sf 
sciocca in ogni paese ì Là moderna filosofia de' li* 
bri e de* zerbini quante teste e quanti cuori non iu» 
finiti tra le semplici e credule donnei 
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thizto piò seducente , ciob col lume vaghi^^ 
dmo della vivace imisaginazione e col faa< 
code'caldi affetri. Altri dicano filosofando 
piti Indiscretamente , che P amor del piacere 
nato con esse ha in ciò gtan patte ^ o che 
la leggerezza indivisjbil dal sesso gode più 
d'oQO studio ricco ai tanta varietà^ oche i 
talento di sedar l'uomo e di dominarlo ria. 
forzasi per que' piacevoli e nobil talenti, o 
che in fitie irregolari le donne per indole e 
dal caprìccio condotte a perpetua contraddi-> 
zione con se ndedesime giova lor molfo uno 
studio^ per cui poco à poco discoprono i 
propri difetti sempre velati dalle vanità dall^ 
orgoglio dalle lusinghe degli amatori, ca* 
trano in se stess^e , spiatio dentro il lor cuo- 
re, e danno all'animo una fermezza ^ che 
la natura avea lor ricusata • Checchessiasi d! 
Ahi certamente vediamo le donne pili coU 
te ed educate^ pei libri convenienti ^1 lora 
stato acquistar riflessione, moderar Pamof 
proprio e regolarsi per massime, virtuose a. 
gloria del loro sesso * Ma ciò i ripetiamo ^ 
non pònno sperar d'ottenere fuotchì colle 
lettere uoiane, come à detto sin qua« 

Or 
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Or 9iì nostro j;^rop06Ì(o ritornando, certo 
i p«n fqei) fier I§ storia che anch* esse ptor 
mossero assai coltivandola questa letteratura 
ap' due secoli decinioquinto e sesto • Cìm^ 
dissime sopo tra l^>^Itre le due. Isotte di Ri- 
{nino e di Verona y quella moglie di Pandol- 
fo Malate^ta principe della sua parria e me- 
cenate esso pure de' buoni studj» la quale 
in poesia ed altre arti fu celebrata da chia- 
rissimi letterati e dalPorcelIio distintamente 
e con medaglie ornata -, questa decoro della 
fiimiglia (#) Nogarola con sua sorella Gi- 
nevra Gambara e lodatissima da' piti dotti e 
specialmeiue dal dottissiito Ermolao Barbt- 
m, d«Ua nuale oltre molte opere manoscrit-' 
te ^ a sraq^pa'UA latin dialogo intorno al 
qtiisito , sff piò Eva fosse coìfevoU , o Ada- 
m9 mi pfima piegato. Cassandra Fedele doe- 
tlisi ma veneziana (é), e molt^ altre potrei 

qnl 

Cii) Isatta «or) giòvaae del 1444. io Veiont 
SU4 patria « 

C^} CufAlMifa $»a attidra wIIa «raiia ài 
Padova • 
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qui ricordare , st non bastasse pèf tnttf^uti / 

es<ffipio assai memorabile e coiivincenté^al- 

la cotti di Mantova preso, di cui narra 

Ambrogio Camaldolese nell'Odeporico qual . 

testimonio piresente aver ve^te le figlie coi 

£gli del m^cfaese Gio. Francesco amn?aestra* 

tefiel greco, e una fanciulla pe^iin d'otto 

flDni, che gii sapeane la grammatica; segnd 

ben manifesto , che poco appresso del 1400* 

eri In gfan voga quella letteratura siogolar- 

minte pres^ i nobili e i grandi, qua|i sono 

le dotte accennate qui sopra (a). Inntil 

cosa sarebbe venir dimo:?traQdo , che queste! 

fervore donnesco di stud; andò^ sempre au* 

ifientando per tutto quel sècolo j Itt sin cbd 

nel seguente gentildonna appena vi fu senza « 

qualche coltura di lettere, e a centinaia ne 

ftrono poetesse eleganti ed inclite rlmattic! >^ ' 

come i lor canzonieri dà noi altrove ram- 

memorati (6) comprovano (r)* In Venc- 

, / zia . . ^ • 



(j) Vedi duedise0fi diih Utt€f9 • éklU dbHr 



(O Lettera di VirgUio e dote al pflriuMM wnt* 
zUno) pooiii«teo io %é rim*» 
C') Giuiuero «U« gloria no« poche d* improv- 
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zia ben (iti che dodici in poco tempo fiori» 
rono, in Modena Làcia Bertani^ Tarqui- 
nia .Molza , Argentina Pallavicini Rangoni 
protettrice de' dotti , chiara in botanica , ol- 
tre la poesia , di cui v' ha medaglie ; infine 
poch^ furono le città ancor minori d'Italia, 
the non contassero qualche; n^usa in quel 
tempo. £s$ekdo poi elleno il pili delle vòl- 
te di chiaro sangue e di bellezza cospicua , 
almen per/ le lodi de^ poeti ammiratori, di- 
vennero protetrrici, ambiroiio glori^ e pre. 
cedenza, e qosì diedero ognor piti forza ed 
estensione alle lettere amene; riconoscendosi 
quelle Lucrezie Medici è Bprgia d' Este, Vit.. 
tpfie Colonna , Veroniche Gambara , Tullie 
4'Arragona, Caterine Cornar© e le Gonza, 
gbe le Montefeltri le Triulzie ed altre dai 
B^rnbi e dagli Aripst} , non che dai Rpscél, 

lì 



visatrici , come Barbara da Coreggio monaca ìxk 
^iielU sua patria. Cecilia Micheli veneziana mo. 
^lie di Luigi Marcello , Giovatìna de' Santi par 
Cprregie^a moglie d' AI|>erto..C5iiM bolognese tat- 
>P «r«» j3^o. ed ^tre. Frìi\fì^adfi9 Tom. FU, 
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Ji e dagli Atanagi elevare agli onori ed ai 
tiroli di somme divinirà. Giova finire su 
Ciò colle parole del Caviceo nel suo proe- 
mio al Pellegrino, in cui parla a Lucrezia 
Borgia moglie d'Alfonso duca di Ferrara 
poco dopo il 1500. onde abbraccian le sue 
parole il fine d'un secolo, ed il principio 
d' uà altro . Accede alla tua excellentia quel- 
io lume , che extinguere non si può dì quel^ 
laverà mortale ^ea Elisabetta Estense di 
Gonzaga principessa mantuana , alla quale 
le muse fanno reverenda , e con lei se ne 
vengono Damisella Taurella per stirpe Tri- 
vuizfa, di patria milanese y greca e latina^ 
la Violante dé*Pii da Carpi splendore di 
buona letteratura e di sanèia religione , Bian* ' 
ca Rossa pen hirpe Riaria ^ e la prestante 
Cassandra onore tanto di Venezia^ quanto di 
Padova {a) . (Quella Damigella per nome 
i dessa la cantata dall^Ariosto colà; 
Veggo Ippolita Sforza <i e la nodrita 
Damigella Triulzia al sacro speco. • 

Non 
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Non può piìi dubitarsi dopo ciò , che fe 
lettere non facessero gran parte ideila educa* 
^ 2fmne delle bennate persone a que* tempi ^ e 
che dalie donne ognor pih accreditandosi non 
ornassero^ ed ingeotilisser^^JDirabUnseate k 
città , e le corti , le quali però trovlanio al- 
lor tutte fiorenti dell'arti» e degli studj gen- 
tili , come non sol furono quelle di Manto- 
va , di Ferrara , di Firenze , d' Urbino , di 
Rimino , e ctt Pesaro' , ma quella pure de' 
papi , e specialmente di Leon X* per tanti 
cardinali , e prelati forse piìi del bisogno d^ 
ti a quella piacevole j e femminile delizia , 
onde furono rimproverali anche i loro costu- 
mi, la yrta moile, i divertimenti > e spetta- 
coli troppo profani . £ siccoioe tra ì grandi 
l'amor del piacere j^itoBiosse tanto quella 
dolce letteratura, così concorsero questi mol- 
tissimo a propagarla , e beiiemeriti furono 
insieme de' gran progressi della lingua voU 
§at£ , porckè apiafio sempre di farsi dotti con 
lievV dispemS») e di godere delle ùticbe , e 
degli stud) de' letterati senza studio , e fiti- 
ca • I letterati per altra parte si volsero a 
gaia al volgare, aman^ anch'essi d'esser 
i let* 



Irttl, e iodati dai grandi > e dai concittalii. 
ni f ma sopra ttktt^ le lodi del gentil sesaa 
pregiando , a cut taate opere dedicarono , 
tante rime ofierirono» tanti oneri prestarono 
instaocabil mente. 

Dopo tutto il detto sin qm veniamo ora 
al sicendo riflesso intorno agli errori di.^ue' 
due secoli . Ogni rivolf imento di opinione , 
di costtttnd^ ne* tempi colti comincia dai li- 
bri loedesti , e timidi in prima , poi ardi- 
mentasi, e poco a poco autorevoli» e decisi- 
vi. Ogni giorno produce nuove opere , ogni 
giorno ptii leggonsi avidamente^ i nuovi dot 
gmi adornati di terso stilè, di satirette mor- 
dacJi, d'allusioni maligne , di lepidezze, e 
fecezie fen partito, e seguaci, è soprattut- 
to su le materie dì refjgiòtfe , ( la quale n«t. 
te a disagio le nostre passioni ) van toglien- 
do Ogni forza , ed autorità allo zelo non me- 
ao de" suoi doftori , che. alte lor serio dot-' 
•rinè, e f^rkè eoi ridicéo maliziosa del pà- 
n\ e coffa censura proterva. It che avviene 
piti écilmente , quando fassi passaggio dai 
Mcpii dell' ignoramza , e della suf erstiziono 
> queS che si dicono illihninati , e ■iifwfi* 
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ci 5 percchè le nuove cognizioni (a) ènno 
conoscere i precedati abusi , e disordini; i 
saggi stessi procurano di correggerli , tentano 
qualche riforma, e questa poi dà coraggio , 
e pretesto ai prosontuosi di guastar tutto a 
man salva , facendo le viste di porvi rime- 
dio • Questa può dirsi la storia del nostro , 
come di que'due secoli , che andiamo scor- 
rendo • I cuot^ adunque , -e i costumi am- 
molliti^ gli scrittori eleganti , e lusinghieri 
da un lato , dall* altro l' amor della noviti -, 
la prosnnzione di superare i vecchj , e là va- 
nità del titolo^ di riformatore introdussero 
gran libertà di scrivere , e di pensare • La 

SCO» 

' (a) £^ incredibile Ja incredulità di quei tempi > 
di cui fa il Petrarca memoria , che bestemmiavano 
' tontro la religione , e narra al Boccaccio V ira ve- 
nutagli ali* udir uno di que' moderni filosofi; mas^ 
simamente in f^enézja , dice altrove , ptr seguir A- 
riftouU 9 jiverrot nulla etticàno i dotti • Così a 
Padova , e diceano in pubblico disputando noi par* 
Uomo filasoficamtnte , lascianda a. parto la fido . 
l^edi il suo libro do ignorantia oc, in cui li com- 
katte . Nuova rasaomigliasxa de' tempi remoti co' 
pienuti* . 
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Kolastica intanto i e i seri studi parver no- 
iosi, é i maestiii di quelli pedanti • Molti ec- 
clesiastici , e regolari così faron posti in di. 
spregio 5 tonto più che molto prima vediamo 
Dante , e Boccaccio , e cent' altri di poi 
mordere fieramente la vita , e il costume di 
ppeti , e di frati , Questi irritfiti corrispon- 
deano con altrettanto disprezzo 9 odiàron le 
lettere coi letterati , e alfin si venne all' ul 
tinjo assalto colle accuse pjìi gravi in mate- 
ria di fede . Passarono adunque per empi » o 
eretici. Dante il parve per ciò, che scrisse 
per la monarchia, e Marsilio da Padpva per 
Io stesso favore in/erso gì' imperadort , e Pe- 
trarca per quattro sonetti contro di Roma , 
^ per la sua-p3rzialìtà verso Virgilio, il Boc- 
caccio per tante lipenziosità , e il Palmieri 
pel sno pQema , e Francesco degli Stabili pel 
suo, e Colu^cio Ss^Iqtato pel libro de fortu* 
na , Ó* fato {a) • Nfe perdonossi ad uomini 

san- 

CO E* f^mpre a distinguersi la chiesa dalla corte 
pjipale ,. fome vedesi nel Petrarca in tante Ietterò 
sue , CÌ19 cliiama la corte d! Avignone Babilonia ^ 
ifmina di vìkJ ec. |?^n(liè devotissiniQ d^m fed« 

ca^ 



( 



^^ Capo Secordo 

santi , ed incolpabili ; poiché fa s. Bernardi- 
no da Siena accusato a Marcino V. e ad EU* 
genio IV. qual eretico , e mago per quel 
L H, S. preso ad insegna , e a scopo del suo 
zelo santo , ma da* nemici suoi per caratteri 
magici interpretato. 

Ma chi potrebbe nafrare qual fiamma s* 
accese in tai gare al secol seguente , soffia?- 
dovi sopra furiosamente P eresie di Lutero » 
e di Calvino serpeggianti in Italia sì male 
disposta per quegli studi, e costumi^, ed ^A 
feminatezza sopra descritta ? Chi può dir 
qual furote di dispute , ,e dis^cordie ne ven- 
nero , poiché le donne stesse e disputarono » 
e vollero aver parte in cotal novità f Quin- 
di tanti sospetti , ed insidie , quindi odj tra 
i letterati , quali eretici riputati , e fra k 
gente di chiesa^, k di chiostro prima accusa- 
ta di scostumatez2a , d' ignoranza , di traboc- 
pnti ricchezze , poi anch' essa d* errori in 

fede. 



eattolkft) del vicario di Cristc^^cai per al irte cTI- 
tal/a , e^ del ^òttdo iisviu ii sedere in |tom»s, 6 non 
ottenendolo vi chiamt a ({idiniiuir iMili^adore) co« 
ae signore dell' ippeirto sotuno . 
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fede* Gioose in Modena (a) nna intera ac« 
cadepiia a cadere in suspicione , e dovette 
soscrivere per giustificarsi quaranta articoli 
di J^de. Infiniti perciò furono i processi per 
tutto, ve i processati , non men che i puni- 
ti , ^^mpniti ^ p basti ^ir che non furono 
esenti pl^incipi , e cardinali • Il Morone e il 
Polo tra gli altri , e il vescovo Foscarari di 
Modena , e quel di Brescia Luigi Friuli , e 
il principe di Salerno Ferrante Sanseveriiio » 
e prima di lui il signore di Riraini Pandolfb 
Maialata per tacer d' altri corsero quella 
sorte • Troppo nota è la sventura di queir 
accademia romana sotto Paolo I^* dispersa 
per la ragipne in fra molte d'i aver presi 
ogni accademico nomi gentileschi , in luogo 
de' cristiani ^ che aveva al battesimo ricevu- 
ti I benché ciò fosse per letteraria snpersti^ 
zio* 

(«} li canfinAl Morone vescovo di Modeiu dal 
XjiS. fino al J55X. difese unitamente a' due cardina- 
li modoarti Cortese > e Bertanc qneir accademia « 
U qui Aoil prima dei 1540. pel Castel vetro , e Pel- 
legrino degli Erri , Filippo Valentino ^ Alessandro 
Ucland, ed altri ingegni preclari • MnifMori v$ia 
^ Casseivttfé • 
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Jcione inverso di quella latinità, e grecita tré** 
nuta alla moda • £ queste accuse furono poi 
liei 1500. pur trofpo fondate, essendovi sta- 
ti molti apertamente all' error dati 1 dome 
furono Pietro Martire Vermìglio fiorentino , 
Aonio Paleari da VeruH , Pietro Carnesec- 
chi , Frate Ochino , ed altri (a) • 

Or riassumendo il fin qui detto i chiaro 
apparisce quanto danno facessero alla vera 
eloquenza italiafna> massimamente sacra , quel 
gusto effeminato di varia , e dolce letteratu^» 
ra , e que' traviamenti neir opinar religioso è 
lì primo occupava i letterati unjvef sai niente 
in versi e prose or d'amore or di ozio 5 
in novelle piacevoli % in arcadie , asolani « e 
tai cose , onde alle opnne , e al pili degli uo« 
mini colti venisse un dilettevole interteni' 

men- 



tii) In Iffantova stessa , abbUm memoria di cià 
per cagione d' Olimpia Morata divenuta eretica in 
corte di Renata duchessa di Ferrara - gnnde zmìcM 
dei calvinismo 9 e di Calvino, che ivi sparse in se^ 
greto l'eresia , massime tra le donne , come tentè 
di far pure in Mantova • Camilla Valenti dal Ter-' 
me fu sospettata di ciò , come teologhessa seriven-' 
do a Pierpaolo Vergerlo tinto di ^Rella ptct 9 IO* 
9Qmu pruove sioora : 
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ìaoito • Rari erano in oltre i casi di grandi 
affari , essendo i governi composti , e retti 
da' prìncipi , e lor ministri , onde il più del- 
le volte trahavansi cause di letteratura , o 
di pompa , come de' professori, pubbiici d' e- 
loquenza sappiamo > e come di Sperone Spe« 
foni si vede nelle sue per altro pregevoli ar^ 
rìnghe. E se talora Hlu^tri argomenti pren- 
devansi , come dal Casa due ne furono ma- 
neggiati , onde quelle due orazioni riguar- 
dansi come le ottime di quel tempo 9 oggi 
però' le ritroviamo assai fiacche , e verbose 
per una servile imitazion degli antichi > e per 
imo stile tutto elaborato 9 difficile , ed im** 
pacciato, e pili felici parvero i latini orato- 
ri d'aJJora come il Murerò ed altri , pèrche 
^Imitazion de' latini era un lor pregio. Ma 
la sacra eloquenza assai piti lontana si tenne 
dal suo tttò scopo sì perchè a quella man- 
cavano i Tcilii , e i Demosteni per esempla- 
ri, e sì perci^i i Crisostomi) ed i Leoni po- 
co erano studiati. Ma senza ciò troppo ne- 
mico della grave , e copiosa facontlia del pul« 
pito era quell'animoso , ovver sedizioso ta- 
lento di combatter gli emoli piìi, che gli'èr- 
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tori y quello, zeto ardente di pcrsegnitare 
1' «rrore , in vece di predicare le gran veri- 
fi delia morale cristiat^a (</) . Non pub farsi 
> trattato dell'eloquenza italianla per que' pri- 
mi secoli , come appare da^ sin qui detto » 
La poesia più felice d* assai non solamente 
su l'orme potè correre degli antichi senza 
inciampo, ma col Petrarca e prima col Dan- 
te giunse a prendere un proprio seggio in 
parnasso ,, sinché nel secolo XVL fa ornata 
d'ogni bellezza e maestà , come\)ra b tem- 
pò di far conoscere risalendo a' suoi princi^J» 

POE- 



V ' M Noti è vero per noi ette i colteg! , e le icaò- 

I ie piene. di spirito moiucai«» e teologico iiapcdisM- 

[ 70 la buon» eloquenza. , coiM dice Vclttire, delU 

francete • Qui leggevansi e spiegavMsi Demostene , 
Cicerone, e gli altri antichi > e Casa , Bembo, Ba- 
doaro ec. furon ciceroniani, come^^erenzio, e So- 
lòcle , e Livio erano pur esemplari ifrVlrì studi • 
Ma non per le cofc sacre, prevalendaU pregi adicio 
e non ìstesse bene in chl«u quella Imitazione , 
cfce\sacrì uomini aco^sava>^<> ^^"^^ profana , e ni* 
mica d^Ua fede • Segneri fu il primo a uscir dall' 
inganno inizila poco prima di Bourdaloue in Fraa-- 
eia. Lettre at^w ài BvviìUn* 
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dottante quistioni e gelosie na siòi- 
Jiam, provenzali, italiani chi di lor prima 
poetale , e chi ibsse per& agli altri di poe- 
tare niaestrò . A strlgnere tanta messe di li- 
ti, ecco il preciso a saper necessario. 

Primi poeti in Italia son detti {^a)\ sidr 
lianl dal Petrarca , e chi pib di ini può de- 
cidere il punto ? Benché trovisi insino dal 
ii84- Ubaldino Ubaldini^ toscano aver fatti 
terii , ma veramente sol per metà italiani ^ 
tanto latino vi frammise \ anzi vi sia la ce- 
lebre lapida (é) delP antica cattedral di Fer- 
ra- 

C«) Il Petnrca ne^ tuoi trionfi dice chiarameirfe i 
siciiiàni C3 Ck^fur %ià primi , « quivi itan das§zxp» 

(0 L« Itpida k cìUU dal intrchese Maffei , e eo^ 
nìncia // mille centotrtntacinpte na$9'9e» l/U pnè 
dobitarsi dri tempo in cui furono scolj^ti ^uei vexn 
•i. Fone ciò fu aiaai dòpo' il iijs* 
Tomo IX. G 
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^ rara, che al 11J5. li mostri aflfatto ttallanl, 
o poco dopo , cioè' quando furoa scolpiti ; 
pur questa è come l' altre inveilzioni , che 
veramente non han principio, essendo le co- 
se venute poco a poco sempre rozze da pri- 
ma , poi col tempo finite , e quindi cotivies 
prima (issare , se sia quistione della poesia , 
jqual oggi si è , o qual fu già tre secoli , 
qual nei nascere • II punto importante si ì 
quello del suo fiorir piìn atnpio insième , e 
disteso, e insieme abbastanza ridotto a vera 
forma italiana , e ad arte • Dunque fa verso 
il 1200. che poesia s' usò tra' siciliani di que« 
sta forma, e pìh al iiós* quando lor signo- 
re divenne Carlo ci' Angib ( marito delia fi* 
^Iia di Raimondo Berlinghieri conte di Pro- 
venza ) , e fratello di s. Luigi • Potevano i 
siciliani aver la poesia ricevuta sin presso al 
mille da' greci , da' saraceni, da' mori di Spa- 
gna , e da' francesi , tra' quali trovasi poesia 
verso il iioó. Ma al venire degli angiovi- 
bì prese forza , ed onore , perocché alla cor- 
te dì Francia, e molto pili di Provenza era- 
so allora in gran credito i fravatart ^ tra' 
guali lo stesso Raimondo eonie ^i Proveor 
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za, e padre della moglie di Cario t é Carlo 
stesso ) e Luigi contàv^nsi, anzi pure la mo- 
gli^ di Carlo allevata a quell' arte* con l'al- 
tre sorelle in Provenza . E ciò tanto pili fa- 
cilmente, che sin dal 1150. Federico L^ an- 
ch'esso autor di versi provenzali, e mecenia- 
u di que* poeti n'avea sparso il regno. Ve- 
ro > perir, che nulla rimane di quel sicilia- 
no poetare degno di memoria , e sol può dir- 
sene essere stato esempio, e sprone agl'ita- 
liani per far meglio j come il lusso portato 
co' versi di Provenza mutò faccia all' Italia 
ognor pi^^Gc^scendo commercici colle città di 
Arles, e di Marsiglia repubbliche, come le 
nostre , ma piti colte assai ^ poè date al pia- 
cere , e alla gioja propria di quella gente 
vivace, e di quel clima gentile • 

Tutto ciò nondimeno sembra^ pu2> strano, 
perchìt ognun presto dimanda qual era biso- 
gno de' provenzali , o de' siciliani , mentre, 
poteasi dagli antichi latini aver esempio di 
poetare nelle lingue novelle • Ma chi ricor- 
da la storia , ben sa , che a quel tempo gì! 
antichi eran sepolti af&tto nelle conserve di 
vecchi codici , che io non pserei chiamar Jì" 

:bré- 



brerie, od archivi , essendo posti ìiell' angio- 
lo più polveroso,' e dimenticato de'mooaste- 
xj , o delle sagrestie , e canoniche -, , tutto il 
resto già per saccheggi , e guerre , e desoH- 
2Ìom essendone privo del tutto : i codici poi 
più pregiati erano di sacre materie, i profa- 
ni non si curavano. 

Vero i che la poesia latina viveva ancora 
ne' secoli barbari prima del mille , e poi sem- 
pre la ritroviamo , ma^ solo dà gente sacra 
usata, e il più spesso in sacri argomenti {ay, 
spezialmente d^ inni , di laudi a servigio di 
coro, e di canto, o di ritmi, e sequenze , 

. oU 



Qa) Per dir solo 4e' piì» iIlastH , a 9* Bwnardo fa 
nttzibuita la famosa sequenza Dies ha , dies iUa y 
siie più probabilmente è 4el cardinale Orsini , già 
Frangipani , morto nel 1244 in prigione a Perugia » 
ove la coin^se . S. Bonaventura morto del IV4* 9 
autor del Lauda Sion Salvatortm , attribuito a s. 
Tommaso d' Acquino ; in fine Innocenzo III. papa 
nel X198. 3 morto nel iai5. , a cui s' attribuisce lo 
Stahat mater • Ma nulla di ciò può meritarsi il no- 
me di poesia, essendo prosa con qualche ritmo , e 
cadeoaa« / - 
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tltte alle poesie leonine usate ancora a seri-. 
ver la storia in que' tempi, come e doto (a) • 
\NiilIa rispondo al Quadrio', che pensai ver- 
si italiani essere stati già tra' romani antichi; { 
e lor prima poesia eziandio , con^e sarebbe a 
Credere , se la lingua nostra avesser parlata 
secondo eh' ei pensa • E poiché a questa opi« 
mone siamo ^ontani dall^ aderire per le ragio- 
ni dette a suo luogo , {6) così non facciam 
caso di quella , che a' versi appartiiene , fon- 
data soltanto su conghietture 4 

Stabiliamo pertanto la nostra poesia presso 
al 1200* non sol nata , ma giunta ad aver 

for- 



(4) Tra coui barbare poesie straalete fu quella 
di Vebaldo , o Veboldo verso li 900. monaco ^i S* 
Anundo , un de' pia dotti del secolo IX. , cbe de- 
dicò a Carlo Calvo un poema di i|tf. versi divisa^ 
io II. capitoli, e intitolato egloga , ogni parola del 
filale incominciava colla lettera C , ed erane V in- 
tercalare questo i Carmina Clarisona Calws Canta* 
u Cammna i tutto in lode della calvizie per adular 
quel sovrano. Farmi non essere giunti gl'italiani a 
tanta scioccbezsa mai* 

CO Ov§ delia lingua italiana • ^ 
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forma, e dolcezza benché ancora non colta • 
I vei^i W dì Federico IL ( imperadore elet- 
to 



C^i) Che dagli scrittori siciliani si dice fondatore 
d' un* accademia di poesia italiana nella sua corte tj^ 
Palermo, e tra gli accademici Manfredo , ed Emo 
suoi 6gli ,,r un poi rè di Sicilia , T altro di Sarde- 
gna co' poeti Falermitani Ingiiilfredo\ R'uggero , 
Rainieri , Jacopo da Lent no ec. Certo egli amò q uè* 
suoi regni, e T Italia , e le lettere, quindici anni 
stando lontan di. Germania anche per avversione al- 
la barbarle « Ecco-i suoi versi in lode d: una so» 
ionna» 

Valor sor l'altre avete, 

£ cannoscenza , 

Nuli' homo non porrla ^ 

Vostro presio contare . 

Di tanto bella siete. 

Secondo mia credenza 
/ Non è donna che sia ' 

Alta s! bella pare - 

Ne e' ha'ggia insegnamento • 

]>a voi donna sovrana 

%k vostra cera humana 

Mi dà conforto, e facemi alle|^rare. 

Allegrare mi posso donna mia 
^ Più conto' mi ne tegno tuttavia ec. 

Ne' quai refti traspirano i dialetti d^^suoi rt^td 

' si- 
1 
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to nel I2I2. ) stampati d«i\Gianta nel 1525* 
tra gii antichi toscaDi n^ sono pruova palpa* 
bile. Questa sia h ^rima epoca della italica 
poesia, e però il suo carattere' ancor fiacco f 
e imperfetto appena pvkò determinarsi (4) • 
Fu ella tutta d'amore , come allor tutto o- 
dorayane , e niente dotta , filosofica , o 
grande ni per invenzion 9 n^ per istiie • In 
fitti Pier dalle Vigne, benché de' pi^ dotti 
d'allora nelle scienze pfincipalmonte di leg-. 
gè , e chiamato il maestro per ^prannome ' 



ticHitiio, e napoletano pift che di toscana* Bgli^co^ 
t) poetò In gioventik*, onde verso iioo* , dice il hUU 
fei nell'esame della Btbl. del Foiitanini.. 

(iO .Dante afferma che a dir comlnclossi in riina. 
cirqi 150. anni avanti lui - Ciò sarebbe verso I150. , 
ma non deve intendersi a tutto rigore « Enroii certo 
de' primi Guido Guimcelil bolognese, Ouittonp ca 
valiere Gaudente d'Areisao, Baonigginntf da Luc- 
ca , e Guido da Messina .] Su di ciiclpiiò» vedersi |a 
vlu di Dante di Leona^o Aretino « «0990 piire ^en« 
venuto da Imolar nel comento di I^Mlte ]p^U fcrf- 
»éa tra il 1380. e il 1390. €è» h miPff t^M ^ 
r^ aoo. Slini mtémti fi suo tmff « 

G 4 

\ ' 
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/ come il fu presso a Federico, oltre gli iif&. 
z; di cdnsiglieiD^ e di segretario^ non foce 
(a) altra poesia fuor di quella. Brunetto La* 
tini nel tesoretto unì precetti morali in ver- 
si settenari rimati due a due. Di lui parlane 
nx> a lungo altrove. Guido Guinicelli bplò» 
gnese iSorito presso ài laSo. spruzzoUa di 
Sdorale , e di frasi un po' più robuste, e Guit- 
ton d' Arezzo suo coetaneo P emulb miglio- 
' randola al4uanto , e diede l'idea compiuta: 
del sonetto • Così pur Guido Cavalcanti au- 
tor della canzone sopra P amore terreno sì ce- 
lebrata per tanti coment!, morto in Firen- 
ze sua patria nel i^oo. (^) , poi Francesco 
da Barberino morto al i;4& autore ié* docu- 
menti ^ snme (r), giurista , oratore , e fi- 

Io- 



CO Dìvidtif per nutagior chitrezsa H primo se- 
colo iic*£wi gusti • Il primo può dirsi siciliano. 

C^) il secondo italiano o toscano , ma per sen- 
tenza di Dante non volgar Cortigiano , Ì>encliè par-p 
li di Ottinicdli come del fodf$ di tutti i fotti . 
Mette però Galttooe tra i fl$hi nfUo stile .; 

(r) Il terza del Cavalcanti vicino a Dante coii 
Ctiio da Pistoia, «4 altri toscani , poicftèl gli »Xtd 

ver- 



bsofo di que' dì, e poeta religioso , e pio ^ 
ed altri tali , tutti rivolti a cantare d'anx)* 
le, di sacre imterie> che sole erano collt 
amorose in. esempio , queste ne* provenzali , 
quelle ne' libri ecclesiastici , poiché ignoti gli 
antichi, o mal noti, pochi gli studi , molti 
disturbi, lentamente, e a disagio l'arti fio"- 
rivanò , e andava poco a poco formandosi 
col maneggiarla la lingua, che i lo stromen*» 
to necessario act ogni siffatto lavoro , e sen- 
za cui non vi sono artefici • Ma siccome la 
bttona filosofia , come oggi vediamo , e ci mo- 
strano inglesi tedeschi ( e francesi ancora > 
benchb meno ) , tanto innalza , e fortifica la 
poesìa , così grandemente impedivaAe tai pro- 
gressi a quel secolo dominato dalla scolasti- 
ca dt Pier Lombardo , e peggio da' suoi se- 
guaci tanto minóri d' ingegno , e tanto pia 
sofistici, e barbari , e degni degli arabi lor 

anaestri (a)m 

Giun- 

feneggtfirono in lor foc%i giaietti «lii dopo Dènte. 
Il Barberino pere vi mescola il )provenzale, benché 
torenttno ei fosse ^ 
CO Nulla diciam dilU xim COlBFa^na della n» 

su» 
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Giunse l' epoca seconda della poesii ao^tì 
con Dante nxMto nel ij2i. a f 6. anni • la 
sua cantica alzb la poesia usata sino alloia 
lille inezie de' provenzali > e siciliani , e ft 
mutar &ccia al gusto univer^Ie aprendo nuo- 
vi campi a nuovi poeti • Tutto ciò , che sa- 
pevasi allor in ogni genere i ^so in quel 
poema, o in que' tre poemi , e Dante pia 
dotto assai di molti Ietto aVea i latini, pon 
i greci , ignorando lor lingua-, che in cento 
anni presso a lui vennero un poco fuor^ ài 
nascondigli , si ^trascrissero , e si studiarono 
passo passo • Le ricchezze però di quel poe> 
ina i» tetUof^ìai filosofia^ asìtaiogiay arinne' 



stnf poesia syjt da questa epoca prima , poiché già 
preso avea pos^sso de* versi latini assai prima , è 
pot de' volgari in romanza e provenzale . 'Può dirsi 
che la rima era prima del mille 11 sol carattere ài> 
stintivo^della poesia » Qoanto alle dispute sopra l' o- 
tigine della rima non crediaipo utile nh conveniente 
I»arl«r«^^ li«iM il detto poc'aazt dAlVcaieiw cft^ 
IpaittcJatD fi, diff ill.riffa 3j5o» anni frigia di fiaiite ; 
il che mostca il carattere distintivo delUl noma iKMr 
-^ per 9uei um»i prìnw. 
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fica, geometria y e storia « dice Leonardo 
Aretino , e tutte le bellezze di quello stik 
affatto Qttove in alcun; pili felici pezzi ^ la 
grandezza , . e la forza di nuove maniere di 
dire, di nuovi pensieri ^ di nuove immagini fé* 
cer diioenticare molti difetti a uoi spiacevo? 
ilssimi, allor qua^t lodevoli , o certo ri$l>et<* 
rati > e D^nte fu coli' opera. sua divinizzato! 
e con)ittcib assai tardi ad esser icreduto fallii 
bile, ed uomo. L'amoroso per lui vesti sem- 
biante pili filosofico , e il sacro fu dottrinale 
anch'esso, e teologico {a) • Uscì dai sentier 

ro- 



(«) Secondo lui stesso l'idea grandiosa dei <uo 
pótm non i «ttoprc'di tatto il mondo, cioè di qne» 
sto, e dell' altio • Cieli , elpi^neti , noqiini e p$9f 
siofli , lìti « V'ittk fr « mexUi e p^oe secondo tuti- 
ti gli. stati deUa«iioiana vitf » inllae descriver fondg 
4 mto P univerf^ • Q^^pAì pgm ^ maraviglia se aor 
eh* et sentisse <i«el nobile orgo|{lÌQ .de' gran, poeti 
dslia giaodeiszjt tffssa di lo»> imprese spi/atle'COJkif 
notti» siccome dimostra i;x quel j^a.anlilivie * 
4> mm copHnga, eke fi plnma 4A€ro 
4/ tf«iS/« J^a fpstfl mano 9 mio t ferra 
Sic^bi m' ka fatto f$r fié 4«M «»^^^ 
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romanzeschi , scosse il giogo della pietà cté-^ 
dula 9 o superstiziosa, tentò ^oli sublimi , 
offrì pittcbre evidenti , creo una lingua poe* 
tica veramente per tutti gli £tili , e per tut- 
te lé passioni , e per tutte le immagini ; onde 
divenne il codice della sapienza $ non che 
della poesia de' suoi giorni , e in parte de' 
secoli posteriori. In fatti , siccome al codi. 
ce delle leggi civili tributarono mille autori 

sfor- 



— — • Finca là crudeltà , che jfW M# setta i 
Con altra voùe ornai cen altro vetta 
Kitornerè poeta , ed i» sul fronte 
— — Del mio battesmo prenderò eafello • 
' AllusJónc alla laurea poetica che pensarono dafgli 
1 fìorentitH come pure nella su» vita può vederti • 
Leonardo Aretino oltre al luogo sopra ciUiq dice 
aiell# sua vita . ha fin^/one ^ua fu mirarle ^. e>tei» 
grande ingegno trovata^ nella quale concorre destri' 
xfone del mondo <, de'' cieli y e de* pianeti ^ degli uo» 
mini , meriti , e pene della aita umana ^ felicità » 
» /miseria ^ e mediocrità di iHta intra due estremi i 
ni ^redùf cbe mai fusse chi imprendesse pia ampia^ 
« fertile materia. Ed altrove dice , che di ska ma- 
tte egregiamente desinava , e f a perciò amico di 
Giotto, e discepolo di Cimbue «irà stero eoa lui» 

) 
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sforzi 1 e studj , e glose , e sposizioni ; co^ 
alla dantesca commedia fecero omaggio mil* 
le altri sin dal suo tempo, e il fanno anco- 
ra in&ticabilmente • ^ Lungo iarebbeil dire i 
nota soli di tanti vassalli di Dante , di tan- 
te opere loro , di tante edizioni , di tante 
guerre lette|:arie fatte per lui , «che ponno 
ledersi altrove. Non è però maraviglia, che 
in gran conto fosse tenuto a quel secolo suo 
da ogni gente , e perciò lo scrisse in volga- 
re , lasciando il latino , con cui V aveva co- 
nunciato • Bisogna trasportarsi a quel tem- 
po, e ben conoscerlo , per conoscere quan- 
to dovesse parer maraviglioso, e rapir dilet- 
tando « Pochissimi erano i libri allor letti , 
ed intesi, pochi i lettori , e gl'intenditori y 
perchè tutto scriveasi in latino , come par- 
iavad in pubblico , come scriveaiisi lettere 
tra principi , e gente colta, come tutti gii 
atti giuridici , tutti i doveri di religione di 
qualche conto latinamente facevansi . Quin- 
di io stesso Dadte assai opere fece in lati- 
no , e quel che i più molti suoi comenta- 
xori, e Benvenuto tra gli altri , misero alla 
cantica italiana di lui un latino cometìto ; 
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Boccàccio , e Petrarca , e tant' altri ancor do- 
pò fecer lo stesso. Or qual dovett' essere in 
tutti Pavidità di legger cosa da tetti inte- 
sti ? Il {eggeria poi qua| nuova delizia non 
Al per gente non usa,. e ignara, e curiosa , 
trovando tutto ciò, che piiipotea lusin^re, 
piacere , impegnare ì Vedianiolo , che non sa- 
rà inutile. 

Trovavano una commedia nel titolo stes- 
so, che per loro valea del patche tragedia; 
e tragica infatti in niolti luoghi eli' era , e 
tragicliissiina per Ugolino • Assai più ancor 
era comica, ma di un riso amaro , e nimi- 
co , qual pih si voleva . Ni certo Atistofii- 
ne , o gli altri della vecchia commedia sì 
maldicenti noi son più che Dante contro mor- 
ti, e vlv«nti, e persone grandi, e reveren- 
de per grado , o per ^professione . Perlocctó 
uno squisito sapore dovea* quello essere in 
tempo di universale asperità di costumi , di 
ftzioni, di nimicizie d'ognuno, poiché tanti 
vedeanci il loro nimico in vita vituperato t 
e dopo- morte dannato , e tormentato in gui- 
se s\ strane , e spesso derisorie , e ignomi« 
niose • Così le passioni allor dominanti dell' 

odiOf 
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ixfio 9 e della vendetta aiicer quando non 
poteasi far j>ih essa nel mondo , erano sod- 
disfatte di là • Né per altro cred' io P in- 
ferno i Dante riuscì meglio, e agli altri piti 
piaque, che non P altre due cantiche, per- 
chè scritto, e letto con quelle due passioni, 
II terribile inoltre é pih capace della subliw 
miti , piil atto a scuoter P anima dell' au- 
tore, ad impegnar quella del leggitore., pih 
proprio dell'energia natùraU ctelParti ancor 
non fatte eleganti: e qual più terribile dell' 
inferno ? Può cercarsi un' altra ragione di 
ciò , ed é , che V inferno era allora un og- 
getto di religione più risguardato , e per co- 
sì dire , alla moda , avendone fatta i fioren- 
tini al tempo stesso, cioì.nel 1304. una rap-^ 
presentazione sa barche» e con macchine in 
mezzo al fiume , perché- si y^esse dal popo- 
lo immenso , facendo apparir tra le fiamme 
/unirne, diavoli, e mostri, e specialmente la 
dannazione , e i tormenti delle pèrsone lor 
piti odiose morte poc'anzi^ come narrs^ il* 
Vasari nella vita di Bufalmacco , e Gio» ViU 
lani nella storia di Firenie lib; 8. cap, 70^ 
^orse tal pen$ier nacque eialla lettura di Dan^ 

te 
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te ia)j o da q^ieirogaor prepotente spetta* 
colo su la moltitudine , per cui vediamo il 
C^itvitMto di pUtra sì gradito ad ogni nazio^ 
ne, ed età. Certo st vede che la poesia dan* 
tèsta ili tal argomento dovea prevalere sa 
tutti gii animi . 

' Ma non era sol questo il pujitor di reli. 
gione trattato da Dapte^ v^era tutta , può 
.^irsi, la «teologia di 4ne' tempi e la più in- 
cima alla coscienza d' ognuno e al destino 
fiituro dell'anime in tiitti i tre staìi delPaÙ 
tra viu {b). La filosofia allor più cono- 

scitt* 



C^f) Poco prima del 1300. cominciò il poema in 
'Verona secondo il Matfei ; altri vogliono prima • 
I-e pìnure. e sculture più spesso rappresentavano a 
que* tempi lMnf«rno , e il giudicio universale, co- 
me si vede neUe vite d-.» primi artefici di Tdtca» 
del Vasari ;, e nel nostro trarutu d«ir arti del di- 
segno., , 

(fi) Il grande ingegno di Dante nobilitò le scien^ 
2 e di allora colla poesia ,.( che suole aver privili- 
«io di guastarle per piacere e per comodo de' let- 
tori vulgari ) riconoscendosi in molti teologi e filo- 
sofi del suo tempo più credulità « più strans o^lnio- 



sciuta morale o naturale,. da cui prese 
le più evidenti e nobili coniparazloni . La 
storia inoltre sacra e profana , antica e mo- 
derna, e quella in particolare della patria, 
dfi^' cittadini, degli uomini illustri buoni ^cat- 
tivi di que' tempi v'era intrecciata con al-. 
Iasioni continue alle contrarie parti e alle 
guerre e a^le vicende più: importanti. 

Or tutte queiste ed altre dottrine in poe. 
ma raccpite quasi in una scena avvivata di 
azioni e di "^personaggi 9 che si succedono 
sempre : variando spettacolo e luogo, il qual 
però ha la sua unità per quelle bolge rac* 
colte in un centro, e la sua diversità , cam- 
biando e dividendo gli atti e Io stile ancora 
dall'inferno al purgatorio, e da questo sA 
paradiso. £ questa rapptvesentadone poi di- 
pinta mirabilmente a colori vivissimi, non 

cs- 

«ì più abufO di sottiglieize e de' termini e modi 
bÌ7zarci , che non sei poema . Pur dee coitfessftrsi V 
asprezza dantesca, ia gran parte venuta dalla sco- 
lastica intrecciata colle sue spine alla poesia. I pa«- 
ù piti belli della commedia sua non tot cert» i 
dottrinali. '. 

Tomo IX. »H 
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essendovi galleria al mondo pih deca di taa* 
ti quadri , di tanti riexatti e figure», in p^ 
nuovi e singolari scorci tspresse, e Questa 
poi poesia in parte bellissima per o^i sfco* 
lo e in <^ni pregio la più armonica tA elf* 
gante» che allor fòsse nota, jsobilitata dai 
latinismi, che a noi la deformano, • dai 
dialetti delle nostre Provincie , che a queste 
piacevano ed anche ai toscani e romani 9 che 
ancjh'oggi rallegrami udendo parlar venezi»* 
ni lombardi. Infine la piii doke passone 
d'amore comune a tatti condita colla mor* 
dacità or comica ed or satirica, e miUe al** 
tti pregi o intrinseci o delle circostanze 
Ibcero a buona ragione » e fàx dovettero la 
maggior impressione^ cbe dir si possa* > 

Tornando a ki stesso ei divenne per b 
sua cantica Io scopo universale degli studi ^ 
dei confuti più faticosi* La maggior par« 
te di tali fatiche perirono o periranno per 
fixdta loro innrifitl , ma pmovano la tivù* 
Iqzionè latta in Italisi' dal testo > ^tmid 
conoscile la dottrina nuova e 3 gusto criti- 
co alIor messo in uso, come dimostra per 
tatti benvenuto Rambaldi da Imti^ qum 

suo 
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su^ amtemporanto e comenu^pre , e U 
loccaccio medesicao ^rittor della vita di 
Dnte* Oltr^ la cantica lasciò altre oper» 
iti vtno e il) prosa ^ ia k^ino e ia volgare^ 
che tutte concorsero a sparger la nuova lìk* 
ciA Tfa queste gbvb priucipalmente il ttait» 
tm iklUvoigar fil^qmnza da lui scritto ili 
htino, e >din»tta a. dar rejole di poetare 
(dopo averle dato l' esempio ) , e dt ben sa* 
pere la lingua italiana (>?). 

Tardi per altro apparir si videro i frutti 
di tanta coltura ^ benché al suo tempo me» 
desinx) egli avesse imitatori e seguaci • Fra 
questi fu fra Jj^opone da Todi, nia ben 
lontano da lui , se forse non voglia^ ave9 

in 



(4) n poema à). Dante attrilmiio dall' Arduino 
id uo falsario dei XV. lecolo 4 Suoi salmr peaitea« 
zUli stancati, e miieri • Fit: mal tradotto in itM^ 
cete da Baldassare Gxaiigter , che lo ^icò i Enrfci» 
IV. Mal fu tiftdotta anche Petrarca in «inella Un* 
goa , e gli aUci tutti , «ode tacciamo questa parte 
della lor ^oria.. A' nostri tempi i francesi han ri- 
P^iato Dante per mano , e t* han tradotto | ma 
l'«nnj> inteso come il Petrarca IJATloste e* altri 
tempre alia ^q^oe^ ^ 



ii6 C A p o T E R z'o 
in pregio certa veemenza di stile , che ii soo 
zelo spìravagli cèntro i vizi in quei cantici 
e laudi assai roizze {a). Gino pur da Pistb- 
ja è stimato in' grazia d'essere anch' eglijdi- 
venuto , come tutti gli scrirtor di quel teói- 
po, padre del buon linguaggio e campione 
ài crusca. Ed egli poi Ba là gloria d^aver 
insini^ata al Petrarca certa soavità, la quale 
nelle sue rime si scorge non prima usata, e 
forse dal tecwe filo della sua ivena gentile e 

t de. 



W Fa Jacopo de' Benedetti francescano amico 
di Dante con istile incolto e jmisto di dialetti , ma 
forte ed energico aneli' esso . ^on seguì egi> i pi^ 
>(enzali , fna scrisse versi satiricamente morali con 
più sapore ed ingegno degli altri . I suoi cantici 
furono^! argomento di prediche a S. Bernardi- 
ao di Siena, e testo di lingua alta crusca. Morì 
^Bsai vecchio al 130^» Frate Ugo Panciera , detto il 
B. Ugo da Prato francescano màssionatio in Tarts- 
wa del 1311. ha sne laudi con quelle dei Ben^etti » 
ed è autore dell'opera de/la ferftzi<m9 . Fiori circa 
il 1300. esso pure. Ciò veramente non dee dirsi 
ppesi^, ne avrebbono quc' pii uomini voluto ^vi- 
re essendo presso ioiro i poeti in mal odore. 
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delicata ebbe principio queli' aureo fiume di 
poeti(fa soavità compiutissitna • Può credersi, 
die il Petrarca da Cine imparasse a compor 
sue lime funebri,» 'avendo pianta si dolce* 
niente Laura sua dopo morte, come il se- 
condo la sua Ricciarda • Ma piti probabii-* 
mente ne apprese i giuocolin di parole, le . 
allusioni, le rime forzate , infine i difetti • 

Tra le opere fatte ad imitazione di Dan- 
te deve aver luogo il trattato io sesta rima 
di Cecco d' Ascoli morto nel 1^27.1 cut 
due primi libri sono sopfa la sfera, .gli al- 
tri un fàscio d' ogni dottrina , degli animali 
degli elementi de' vizi delle ■ virtù onde ha 
W mdo à* Acervo o sia della Cerba ^ che 
viene secondo alcuni da acerba atas o da 
Acvthatus , lasciandolo agli eruditi , che ae 
trattarono , come di cosa importante . Ma 
checchessia del titolo misterioso ^ certo \ » 
che quanto b ricco d' erudizione per qneì 
tempi , tanto i povero di poesia pregevole 
e bella. Con lui pub mettersi il Dìnamondo 
di Fazio de^Ii liberti, che poetava intorno 
^l ijso. e quest'opera scrisse i» terza rima^ 

■ • ^ 
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sopra la geografia (a) principalmenfc . Co- 
«1 in appresso Federico Frezzt da Foligoo 
morto ne! 141 6. imitlb Dante nel suo Qua* 
drìregto o Quattriregmo ^^n i regni d^aino- 
ìt e di satanasso , de' vir j e delle virtìt mei} 
fattivo poema de' sopraddetti. D'altri men 
noti non parlo , e talun d' essi tenuto ancor 
come gioiello di stampe e' di librerie , ben*^ 
che ridicolo in poesia , tra' quali V celebre 
Matteo Palmieri tra gli altri (£). 

Ma 



' C^ ) I^ì geografia icrisse pure in terza rima U sn- 
tt giornate Fratf€e«co Beri ingh ieri fioreatino dedioi- 
te a Federico duca di Urbino, e stampate in Fi- 
renze nel 2480. Fu della acuoia e deU^accaflentia 
del Ficino, e nlor^ndi &6, anni noi 2499. 
' Buonamente Aliprandi fece la storia di Mantova 
fn-tcria rima, la cài strana rozzezza merita appe- 
na che si ticórdi e cosl'iikti. Merita qji} riflessione 
qileil'uso di trattar ht materie di dottrina in v9isi 
-^^pecialm^ente il trovare i primi nostri geografi 
poeti . Ma, già si vide come prima pre/^ga 1« 
poesia o almeno il verseggiare . 
' CO li poema del Palmieri intitolato Città di vi- 
tu in teraa rima sparso dell* eresie d'Origene fn 
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Ma COR» ci^ avvenga in tempi colti , e 
cotoè v'abbi» cfe' partigiani, e imitatori di 
ni] anticaglie s) roggioose, ^uali a dì no« 
stri sono srati nomini dottissimi Rampando 
A»» tomi del fasto tli fra Jacopo, di 
Guittoae e d'altii sifiàtti^ ciò nom $Mntenr 
de. Ora segue incelò) come in altfe opi^t 
niom di dar pregio a uno , ove nri medita f 
per altaiche merito silo 'm alti:a C6^« Prima 

J ^em* 



pRribiro scveratmente , e però ^ib tìcttcàtà , E||li i 
ie' pria! letterati cadati la errori di fede 4 seguitai . 
j^ dal Vaila dal Gtiliea Pqi cgmfatato. in^ Ut- 
tioo da Leoni. Dati; é pnè giovare al conoscimento 
^1 gneto pravo del secolo XV. in cui T abuso, dell* 
erudizione con lei dominò , mescolando il greco e 
U latina coli* italiano, le scienze occulte « i mistèri 
chinici) gli errori o capricc) in materia di ftde «4 
«gai C9si. Begnodi staff iasieiae con. fiiesto è il 
liiiro fimoio per la tnf str$vag^n^ di .Polirlo 9^ 
^^^fm§fo»toméiiiia^. in. cui pfovasi tutti U 
i9if umane etnr spgnQ e il libro ne dk certissimi 
prova, che giugne al delirio. ImìUtóri amendue di 
l)«nte per la varietà de* linguaggi e delle dottflae 4 
Va^questò- è in ^losa , «è altro direnile *. V«. F^mm 
9mtnp Mli9ti€a itsii^na . 

H 4 



rio Capo T^t n z o 
1 tempi rozzi in mai nacquero lor diedbo 
|:iosto tra buon po^i^ petch^ quelli etana 
$6ii o migliori ;. le stampe .venate poco : ap-. 
presso -e beile assai e divenute più rare iàa- 
no in contò tenerli) e infinta *e sopsa.. tutto 
il bisogno della llngoa, la preferenza 4&h 
toscano, che quei parlarono e in parte scris- 
sero, l'autorità quindi In prisca, che otten- 
nero e' che si vuol gravissima, tutto questo 
abbagliò e persuase a molti, che quella Jor 
poesia fòsse gran. cosa. Il che più chiaro 
apparisce rispetto al Boccaccio poeta anch' es- 
>so di quella stagione, perche nacque nel 
2^1^. e nel 1^7$. morì di 6z, anni. • Com-, 
pose egli in terza rima V amorosa visione f 
cui formano 50. cantici e cinque trim^ S 
sapienza di gloria di ricchezza 4^ amore e tU 
fortuna y oltre altre rime. Or chi può di- 
sprezzare , o giudicare severamente la poesia 
di un sì gran dotto , com* egli fu , sì gran 
maestro di lingua e autor sì fecondo , che trenta 
quattro volumi si contano d'opere sue? II 
nome solo, e la fama sua dà gran peso a 
quelle, né pih avanti si esamina, ed il pia 
classico prosatore divien poeta ancor rtrc^, 

rcn- 
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me). Tasto piìi><ehe m ottava rima ( «•) 
ei compose y Niftfak e ]« T^eide che in 
dodici libri i&qaatb divise ) oltre i romanzi 
in prosa. da. noi tskordati .a. suo luogo, il 
decamei^iie nKdttstiBo^ che. da Giason di 
Nores fu detto e ricooosciuto per poesia , 
traendone esempi per ogni poema • 

Ma parlando di Boccaccio e di romanzi 
a novelle, giusto ì, ch^ pensiamo alPiur 
iluenza eh' ebbero questi studj e componi- 
menti nella poesia d'allora. Siccome scrive, 
vano in latino i dotti per la gente dotta , 
come fe' Dante, Boccaccio e Petrarca, coi 
quali si persuadevano di ,giugnere alla po- 
sterità, così nel volgare scriv^ano novelle 
lOffianzi poemi per le donne e per la nx>Iti- 
tndine, braiQando^pure qualche gloria pres* 
so i loco contemporanei j amici , cpn cittadini 

non 



W Della quale fu inventor vero , come dell' 
•gloga neir^w^ro, che fu detta fovola pastorale, 
« àil poema eroico nella Teseìde stessa detta pere 
ffff^- poema in lingua vuigariìaì M. Msffei neU^. 
tsame deli^bibiiotecib del poatMin»* 
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non contenti di una gloria troppo {oQtfltft è 
non sentita* Cominciava dan^ue in qp^ 
torno per poca notizia di greci e latiffi) -é 
per- Inolto commercio co^ provenzali ^wl 
gusto, di cui fu piena l'Italia sino/ a tre 
secoli dopo, agghintevl le crociate, i viaggi 
oltre «mare, avventurieri infiniti, e qnincB 
«tuo spirito romanzesco in ogni cosa ^ 11 m- 
veliere sntico si & precedere al decameronf 
e le novelle, the alfin sono- piccoli romanzi^ 
si scrissero in versi da molti, o dai versi 
stranieri io versi e prose* volgari si traspor* 
tarono . Tutto fu pien di genio romanzescc^ 
e bastante a testimonia il Petrarca 
l'ctf* quéij eht le carte empio»^ di sefpà , 
Lattei Ut to^j Tristano^ e gli altri erranti 'j 
A quai nomi ricor^si ognun di -Dante , che 
wn de' bei passi lascionne appunto su T av- 
ventura di Lancilotto , e di Ginevra ; ed 
erano infetti tradotti intorno al 1300. i Realf 
^i Francia y nota era la storia di Matteo Pa- 
ris, che fiorì circa il 1240. sopra gli eroi del- 
ia tavola ri tonda. f e l' opera, di Turpinp del- 
ia vita di Carlo Magno , e d" Orlando com- 
posta verso ik looOé (K che jrib chiaiansente 

di- 
/ 
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Urtm y 6Ve i tornanti di' proposiro irertAft* 
noci sotto la penna . Certo b frattanto , che 
da quel tempo invase i' Itafia quei gvsio t 
tii segno di Ibiza, eim impedì per grati tedii. 
pò l'epica regolata , ed occupò miseramentt 
le peone piti prodi a cantaro i giganti ^ le 
negromanzie , i duelli « t nnracoli d* una 'bai^- 
bara inveaiione> e d^una inttnaginatbne ftt^ * 
nerica, e illu^ ^ Noi xompiafigiamo tuttora 
9&e'chiari ingegni del Boiardo , del Pulci > 
ìA Tasso padre (a) , e piìi deli* Ariosto d^ 
goo di succedere a Omero , tratti da quelli 

(«} t'Amadtgi di Bernardo Tino fU ladeliiiaéf 
nmlte corti dopo clie l' ebbe composto ia %w1H 4à 
Ferrante Sanse verino principe di Salerno» magaifioo 
mecenate de^ letterati , ma poi per troppa pcosun» 
'ione , e dissolutezza caduto nelle nuove opinioni 
più Ittsinghiere con tanti • Era Bernardo stto segrr* 
tarlo di stato, e a sua Richiesta Intraprese il pOf^^ 
m. AnimoUo pmre a quet lavoro il rq di Spagm f 
Qelia cui corte visse alcun tempo • Od^ suo fig^ì» 
Torquato ci narra. 

Il vescovo di Belludo Lollino celebre letterato 
«tn>ie, che r Am^lgi ino di S0gsié i fii famoU 




_3 wàrbr^r- 

X rEBr r^ ^ 
rape:::, r '^ ^ ^^ ^^ 

,^. „ . , _ ::tt ftx^T^ffitc , ma 

_^ ^ 2^ 21 sna i pitt inet- 

.^ ^ --. ;W2 fi gran sig^o- 

X * ^ . - ir i osa aU imiDon- 

- _r-i jnjmar volli , ffi^ 

— aB»z. àna crcnlea a ri- 

^r— s SI fi tali prose , e 
-Et we, che le canzoni de' 
_^;^ . UE soldo vendute , « ^ 
. * ^ potrthbonoaqiw&* 
Or 
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alla poesia 

i con ciò la 

j tanto tenr- 

onuti più no- 

tessero anco» 

Affrica («) del 

mediocre parve 

ritogli corona in 

iù meri^avaiia le 

jra- incredibile egli 

atino poema eroico 

00. Colpa unica , e 

ito ronuinzesco i pGt, 

1 mente, conae laf poe. 

ta andasse sì lenta- 

me 1' esempio di Datì*^' 

oco giovasse al lor tem- 

1400. eziandio, benchìf 

jsse p^r tutto ancor poi 

air epoche di poesia ita- 
e il merito prifno d* aver- 
'^ h 

da ^na punica. 
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h elevata , e abbellita , clanjole un' aria j e 
carattere suo proprio , che d'alcun ^akto 
ebbe ai suo secolo y ed iixspinguandola di 
ofica sostanza non ipen collo stile , che 
eoo gì' insegnameiui a toglierle quella ma* 
grèz^ di amorose puerilità , di che sol si 
nudr^va » £1 veramente non Ai- seguito da 
ìnutatori degni di lui s\ per le dette ragio* 
ni, e sì ancora per l'invidia de' letterati) e 
per lo spregio , che ne fecero , perchè non 
htinamente scritto » e sì per l'odio condta^ 
to$i da ogni banda cóntro esso tra te fazioni 
kaliane , e per le scelleratezze di mohi , a' 
quali' non perdonò la sua penna castigs^trice , 
tal che fu bisogno gran tempo a farlo cono- 
^^e» e veàerarf {a) dai dotti, cioè sin do-^ 



(jr) P4fflò dei dotti In btUe lettere , gitcdiè per 
f li altri fn appena morto in gran Teneraalone » e 
dieci fovee o più cattedsfe apriroxisi in varie universi- 
tà per cementare lai solo qual classico e maestro 
di varia dottrina , ed arana . Nulla cavavano la poe- 
aia, la lingua, io stile , anche perchè un poeU in 
volgar lingua tenèano in poco contò . V oflcuritlk di 
«leoni passi» che v^nU «baia rina , e dal metro , 

apri- 



.J 



P O ì S I' 4. ìtj 

fu il i4to. all^ quincfo nell' leeidemla del 
ittfgoi&o Lorenzo de^Mecltci fu preso il sm 
fotm 94 esempio , e il poeta fu coronato, 
fdeoaeeitnte ìa figura , come iì Cicerone 
leggiainp , che tre secoli dopo morte fa po^ 
sto né numero degl^iddj inferiori . Ma fu 
ptri) sempre dai non dotti 1 cioi ibi gran nu«. 
iqero Ietto, e gustato per le ragioni già so^ 
pra «ccennate» principalmente ne' tempi suoi » 
ese* vicini , divenuta poi colla IcHitananzA 
ibste di studio, e di stima tra i piti stsdiod 
di belle lettere. 

Successe a lui per fìuova epoca piti glok 
riosa Fra^cej^ Petrarca nato nel IJ04» r in 
Itt trov& la poesia nostra la vita sua 9 e la 
perfeiione , come avea la si)a creazione , t 
possanca in Dante trovau. A renderlo quel 
ixuL lume sovrano del nostro pamasso in* ^ 
«edibil concorso vi fu di &vorevoli circo* 

stan- 



«ptin lor cTmpo tUc pia ttnae intejrpìrìitttiotiiS • 
Vm> xàicole . Ciò sì ve4«^Aiiclio l»l««ft «a Btave* 
mo da ImU^ il m$Vm 4Ì lutti • Stlo pMpio «I 
«Aiiicceato ù riconobbe come poetai» ( 
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. stanze . Incpntrb a Pisa ancor fanciullo Bar* 
barn di Calabria , ohe gì' insegnò alquanto 

. di greco tra' pochissimi , che aitor ne inten- 
dessero,, e i primi semi gittò di vero sapete 
in quell' anima rara (a). Passò in Pancia > 
ove fiori vài^o studj , e le belle lettere prima, 
e la filosofia, poi la giurisprudenza vi colti- 
vò, giovanetto , e di questa ebbe .esempio da 
Cino , che vedemmo ornato di poetico gu- 
sto y e di vena soave , e gentile ^ sinché co- 

, mhbi la beila La^ra , che per più facile ma- 
gistero a poetar gentilmente , e soavenaente 
Io rinfiammò . Ciò fu in^ Avignone l' anno 
1^27» precisamente ove allor risedea la cort^ 
del papa ; per cui sempre p^ii s'anìmavan 
gli studi , e que' soprattutto di poesia gii 
fiorenti in Provenza . Tal circostanza gran- 
demente al Petrarca giovò per farsi ognora 
più colto l'ingegno, e m' invita ad un teni- 
pò ad illus^arja per cognizione più ampi 
. ' del 



(A Scrisse una commedia giovinétto intitolata 
filologia , come «crìve a 7«copo fiorentino ep. atf» 
^. 7. tra le famigliari. 



Vaisi i; 'uf 

id gusto letterario di lui , .f de* suoi tempi 
% iptfesia, giacche delPaltrr sue doti scitti^ 
tflkhe parliamo nelle scienze , e lettere ita- 



Fu dunque in Provenza , e nella corte pf. 
pile, eh' ei trovb esempio , ed incitamento 
al suo poetare. E quanto alla Provens^.già 
veduto si è ' qual v'era fervore poetico sin 
tó'ìioo. per qué* trovatori^ o giugiari ^ di 
ch'erano piene la Linguadocca , la Guasco- 
gna, il Poitù , ihsin tutta la Francia meiU 
diooaléj'c provenzale, come fa detta. L'a- 
flx>re , e i versi erano quivi in propria se* 
de, e spargevano quindi nelle corti tonta* 
ne , e sino ih Italia per la Sicilia . I prxn- 
cipi quasi tutti eran fjoeti amorosi , lèggen- 
dosi ancora lor versi provenzali salvati dal 
tempo sino a noi , ò almen citatene le me- 
■nrie ». e ad imitazione di principi i piii po- 
tènti delle città , e repid>Uidlie />no$tte {a)é 

Tra 



CO I comi di Poitier, d'Alverait , diXodeft» di 

Poxebftkitifro ^ di Scitaififtgna » di Provenza , de* vi* 

sconti di Turemi , ed altri in Fnncia ; il aptseheic 

^i Ifoafesteto gna mecenate de' gin^ari vcreo 4 

Tomo IX. % Jicw» 
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Tra i quali solo ricorderò Serdello nato in 
Coito del mantovano al ix8p. allevato in 
coree del conte di $. Bonifazio » passato io 
Provenza ^ ove divenne poeta provenzale , 
lodato da^ Dante » e che torn$to a Manto- 
va, ne fu rettore (dicono ) e capitan genò- 
tale, e guerreggiò contro Ezzelino, sin che 
inori nel 1280* vecchissimo (a), Nb ricusaro- 
no 

Xioo. e 1 re di Sicilia , e i due Federighi imperido- 
ri , i marchesi Malespiai , e del Carretto , e ^i Sa- 
lùzzo tra quelli ; poi genovesi ia gran numero per 
«la vicina comuuicazione, tra^ quali i Doria > i Ci- 
bo , i Grimaldi, i Ctgaia son nbmiuati , e gualcite 
pur veneziano di ciò dilettAronsi • Boìiifaitio Calvi 
fa tra^ prilli da Genova ito in Ispagna esule dalla 
patria* Ferdinando III. re di Castiglìa creollo cava- 
liere nel 1248. morto non molto dopo si crede . 

Molt* altri men nobili trovavano cantando per via 
gli altrui componimenti , come scrive Petrarca al 
Boccaccio , cite tanti assedsavanio por avor copio do* 
Vifsi suoi^ ondo accattar vesti danari cantandoli 
allo taso allo monco do* grandi» Da uli copie ven- 
àer poi guasti molti passi a^ tormento de' comen^ 
tttori . 

' (4^ Il Platina ed altri acrisseio di Sorgilo ^i 
ftvòle ^ aè può' £aci|ai9ftt* toegfJtfiai il veio tn ie 

te- 
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ho Ai trovare i cio^ cantar d'amore canont- 
cf, vescovi i cavallcr templari , e claustrali 
uomini y e donne ^ e molto pib le dame del 
secolo , e le principesse . ♦ ^ 

Queste siccome l' oggetto erario delle poe- 
sie 5 così ne furono le sovrane in ^rpdizio ^ 
e prò tribunali , Imperocché tenevano nelle 
ter corti, e castella corte </' amore , o parla- 
mento^ ove trattavansi i problemi , le cau- 
se , le liti amorose , e cavalleresche , concor- 
rendovi geatiluomitri , e dame dappresso ) t 
il lungi, e soprattutto poeti , e catltori qua- 
isi avvocati , e giurisprudenti .primari a quel 
foro . Che se contenti non erano i litiganti 
delle sentente de' parlamenti , allor sorgeva- 
no le ( ^) tenzoni , o sfide poetiche , colle 
quali 1' un èoatra l'altro scrivevano i tro- 
badorì a difesa di Joro cati&e , e di lor belle, 
«nd^eran sempte in giro messaggi e propo- 
. > ~^te, 

tenebi^ di quel tem^. L^ÀIit»ntidi il ft morto del 
«74. - • • 

Vedi Vib. Tiraboschi tom, IV. ptg.>90. e il sii;. 
Verct nella storia degli Ezzelini Tom. i. p. xi^* ec» 

Or) Tenzone a differenza di GhMfisem» 
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ste e risposte « lamenti e ^^disfiìde.-4Htnxir 
re, e di poesia. 

u Da tai tribunali , e adunanze si ieotto as- 
cor accademie , come quella era della badia 
di Toronetto intorno al ijoo. e l'altra piik 
celebre della ga/a schnza {it) , o sia poesia 
provenzale fiorente In Tolosa del ij2}« per 
sette nobili cittadini , e trovatori y che ne 
furono istitiièorì , e mantenitori , o vogliam 
dire primi accademici , sicché al tempo ap- 
punto , che Petrarca era colà , più vigorosa 
vi dominava una tal poesia , N% basta . Qui- 
Ti trovò madonna Laura , e una vera pas* 
sione d' amor per lei dopo aver sol provata 
quella dell' ambizione • A quella slam .debi*- 
tori d'una poesia ignota a tutte le nazioni » 
più sublime che quella di Pindaro , e d* AI* 
ceo , piti nobil che quelle d' Orazio e degli 
elegiaci latini, più fatta pel cuore e per l'a* 
nime dilicate , che i più bei passi d' Omero 
e di Virgilio , onde una donna è divinizza* 
ti , e quel , che d' altre non fa mai , eanta- 

. ta 

■ ■ ■ j - " » ■ ■■■ • 
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U pSn dokecnente dopo la amte , e pianu 
non meno che la passione col pentimento più 
eccelso, (a)é 

Fa pure spirata a lui tal poesia dalla iìfft' 
te, ov'era in graii pregio, onde poi da più 
papi fii in molte , e gravi commisrioni ado* 
pento , e ìa isperanza levato di gran fbrtu« 
aa, sinché il disinganno il rivolse del tutto 
alla poesia \ Ora in Avignone , e in corte 
era il meglio de^ dotti, e delle dottrine d^al* 
lora , sicché gli uni conobbe , e l'altre ab« 
braccio , e così divenne gran letterato , noa 
/ ^ cha 



CO ta cento l«oghi delPdpcre tUe piagne U fiu 
debolezza, e insieme confessa d* aver per Laura fu|h' 
giti i vizj e i mali esempli , e corcata U gloria dell* 
ingegnò . Geito ch'ei non reàdea senzé l^ amòre o- 
netto ÈÌ beila la lingua e la poesla^ostnr^— cade» 
ncUe disflolUtezae d* un secolo e d' un ftaese qual 
ei lo dipigne Unto corrotto . Chi V accusa non V hz 
bea Ietto ne inteso , o iia un cuor duro , che non 
compatisce, è non distingue le vili passioni dall' u- 
nuLna fralezza . Legga la sesta delle senili , il dia- 
logo con s. Agostino , e aUrt im^hi per iscnsarlo 
noa solo , ma per amarlo <; 
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che poeta soltanto, E nel vero la sua sovra-^ 

na eccellenza poetica , cui nessuno aggua. 
gliò , fece men rigvardfhre P altre sue 4m ,, 
ed opere delP ingegno, bfncVt ancor per es- 
se dir debbasi il più grand' uosnp del sapere 
italiano, come è del parnasso , e Io disse il 
Boccaccio medesima nella lettera a lui scrit- 
ta per riconoscerlo vincitore , e maestro sua. 
dopo esserne stato rivale in poesia. Chi cre- 
derebbe a que' tempi esser lui giunto ad pgni 
cultura nelle lingue , e dottrine , neir intel- 
ligenza de* grandi esemplari, spezialmente di 
Tullio e di Virgilio , nella critica e filo- 
logia, nella storia e nelle medaglie , nella 
filosofia morale e' nella politica? 

Qui cerchiamo a risolvere lA curioso prò- 
• breraa su la sua poesia . Come mai giunse 
egli a tanta grazia , è iSnezza poetica in tal 
tempo, ili tal corte,, ia tali impiaghi, ,e 5t»- 
dj? Ecomiuciaudo da questi egli èa dire , 
che il suo pronto ingegno era nato anche 
alle cose politiche, nfe,.come tanti fanno , 
lasciò gli studi per non poter abbracciar l' u- 
ne, e gli ,altri-,^il cfie si copre da molti col 
velo di. tenere le lettere in conto <i* inezie a> 

fron- 
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fronte de' troppo pth gravi , e nobili lor ne- 
gozj di gabinetto , di corte , di ministero . 
Il vero l però , che rhi ba talento illustre 
ben lungi dai separare .P una cosa dall'altra» 
ft itìvece servire la cognizione degli uomini , 
e degli a^i , e i vaggi , e le lingue , e i 
costumi delle nazioni al nodrimento di quel-, 
la sapienza, che alle lettere tanto giova , e 
alla poesia dà nuovi sensi , e colori , e nier- 
vo, e sostanza. In fatti i suoi studj abbiàìln 
vedati essere stati assai piti succosi, che non 
nsavasi allora di farli , e avran certo sospin- 
ta la sua poesia stessa a quel segno subli- 
me. Sebben gli, studj ancor usati al suo tem- . 
pò gli tendevano a quella grazk poetica di. 
per se , come vedemmo . II tempo era nel 
vero di pòca , ' e rozza coltura non solamen- 
te, ma turbato di gran guerre, fazioni, su-* 
perstizionì, ed errori • (iv) La corte era or, 

. gueir- 

—————— ^ " ^ 

(0 E' curióso it veder «elle t torie come I» wt* 
papal d'Avignone unisse insieme ttnti politica per 
gli affari d' Europa, /tanu asprezza negU «t«di ^^ 
listici^, e nelle quistiofti peripateticfac , tanto Iumo 
d* amori e dipiaceW; «ode in Avignone concorit» 
I ^ vano 
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guerriera per necesshì 9 e difesa flou metto 
che pef ambizione , « possanza , or per reG» 
l^toné in sacri smdj , ed affari occqpiavaa 
gravemente, sicché per Pano, e per/I'àltio 
dovea la poesia, e gii amori abborriri» e xM 
le donne cantava , ed amava~pA^gaitare » 
anzi tutte le lettere umane, e l'arti anaene 

Cìeu 



ytBO le bellecze funoic a dant in IspetUcóIo » e 
spesso a presto.. La corruttela de* costumi tri dion- 
ee all' efcèsso , e sino ne' sacri chiostri copreodoai 
coIU superstizione fece nascere l'arti magiche, gli 
spiriti maligni , i sortilegi abbomlnevoli , e le cahse 
tfattaiòiisi^a'tribiinali tra le monache e il clero. Il 
MMgi io d'Europa venia coU per goder delle pom» 
pe., e de' tornei , per tmpii^rvi coltura , e sfoggisi 
re in fasto di mode , e di galanteria , come oggi 
vassi a Parigi . Petrarca si duole qua e U di -sentir* 
si portato a' j^iaceri del senso non mea dal sno tei»- 
peramento, che dagli esempi altrui, e iosieme rln- 
gràtia pur Lsura d'averlo Campato da quegli scaa* 
dali de'-personaggi pia revcreiidi • Ciò fu colpa de' 
tempi si calamitosi 9 che noldobbiam deplorare com- 
piacendone pur de' nostri , che seioccamentè accu- 
siamo . Vedi le storie del pontificato di Gemente 
Vii 9 lelettexeinoiiigie o legme del Fetivsa» 



Miier per progne ,> scandalose,/ come le ten- 
aero per cos) fatte i claustrali , ed ecclesia* 
Itici sin presso al 1500. Ma ciò non fu in 
Avignone tra que' cortigiani occupati assaisf 
Simo d'altri aflfari più propri del clima in 
cai viveano, e niente rozzi, come il volgo, 
e i claustrali , clw an^i vedemmo a qual se* 
gno s'unisse colle notate rozzezze , e severi- 
ti h mollezza , o sia licenza del vivere an« 
che tra quelli , e gli studi fossero in pregio 
più libali , e gentili tra il lusso e le fe- 
ste^ i piaceri e l'mbanità • Per cotal gui* 
sa il Petrarca dalla nattira formato alla dolce 
galanterìa , queste ciinor più venne ingenti» 
leDdo co' suoi studj , e con gli onori , lascian- 
do ìigli altri gli studi, i costumi meno pi|i« ' 
woli. 

Ed ecco assai chiaro, come, e per qua! 
lazzi giugnesse il Petrarca all' eccellenza « 
alla fama suprema, per cui riceva lettere e 
laviti al giorno stesso dal senato di Roma e 
dall'università di Parigi ad esservi coronato 
Fo^a, come il fu in Roma nel xj4i. pre* 
scelta da lui per consiglio del cardifaal Co- 
lonna e di Tommaso d» Mes«na* Molti 

poi 
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poi prìncipi r invitarono ed onorarono , co» 
me Galeazzo Visconti , di cui fu consigliefc 
di stato, i veneziani, a'^uali venne da Mi-' 
lano ambasciadore di quel duca e acquali 
lascib in dono i suoi libri, i fiorentini, che 
gli spédirofì 1* istesso Boccaccio offrendogli 
onori e restituzione de' beni tolti a suo pa-- 
dre per le fazioni de' guelfi e gibellini, in- 
fine ! papi e prelati, che gli diedero Har- 
cidiaconato di Parma, un canonicato in Pa- 
dova ed altri benefizi , eh* ei ricusò , perche 
tardi venivano (a).. 

Per 



W ta taiaggior gloria delta sua laurea fu Tea- 
VH per quella in tre giorni a lui fatto dal re Ro- 
berto dottissimo in presenza della letteratissina cOf- 
te sua , e r amore grandissimo di quel principe , on- 
de privossi del piacere di coronarlo in Napoli di sua. 
mano , perchè ne fosse pia illustre la coronaeione 
iij campidoglio e in Koma. Altri principi dentro e 
fuori d'Italia l'ebbero in sommo pregiò non sol 
come poeta • letterato , ma come politicd e gran 
ministro in affari di fetato, pe* ^qall sostenne moìte, 
ambascerie^ ed ebbe patte ae* principali avvenimen- 
ti del secolo suo scrivendo , trattando, e consigliane 
do sovrani e senati . 

CI» 
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Per tutto il detto comprendasi assai, ch9 
l'epoca del Petrarca i ancor più luminosa 
di qudla di Dante ^ di Boccaccio (a). Ii^ 
fatti delle sue opere ne sono codici inano^ 
scritti In ptii graa numero j e poi stampe si 
fecero noo tnsn superbe- , cbe innumerabili , 

Delle 



GP imperadon ancor T onoracotip , «d è^iilastr^ 
praova non men del loro favore che de' suoi meriti 
verso le buone lettere italiane, e gli stud) piik uti- 
li anche a' principi quel dono da lui fatto di rare 
medaglie a Carlo IV. animandolo , come si disse al- 
trove . 

(«) Se in fiioffffià y f astf9l$gia , # mlh sft¥é 
ifienzf matematschd fu più dotto Dantfi, dif.sipuà^ 
che in motte altre cose il Petrarca fu piik dotta , che 
^antt^ perocché nella scienza delle lettere -^ e nella 
fogninone della lingua latina fu molta Inferiore al 
fttrarca . Morto il Petrarca , le muse fiorentine ^ua* 
'f ptr ereditaria, successione fimaseffk al Meeeaceio x 
f in lui risedette la fama \de* poetici stud} ^ e fu 
successore ancora nel [tempo . Perocché quando Dante 
noti , il Petrarca era d^ anni diecisette e quando il 
fttTote^ mori. , ^a il Boccaccia di minare etA 4i 
lui- nove anni , e così per s^ceesfione andammo A#. 
mse , Leon. Aret, Vita del Petrarca •. . 



I4d ^Òa fo Terzo , 

Delle più degne soltanto se tie cotiuao é£- 
2ioni ben centoquaranta per le rime c& Io! . 
Ounentatori a proporzione infiniti e bar* 
taglie tra essi caldissime ed imitazioni poi 
tante ^ che per tre secoli tutta la buona II* 
rica italiana fii petrarchesca, tal qhe parea 
tenersi a peccato gravissimo il tentar altre 
vie. Traduzioni per consegueuza in altre 
lingue ia)i trasportamenti in altri argo* 
inenti , infine tutti gli omaggi di un culto 
i* adorazione . Del che nulla dirò , avendone 
altrove parlato più lungamente » ove pure 
del proprb carattere della poesia petrarche- 
sca abbastanza he dissi* Dopo un' epoca .sì 
gloriosa e in tanto studio d' imitazione ogmui 
crede vedere la poesia nostra far grandi e 
trion&li progressi • £ppur questo secolo cle« 
generò tanto più stranamente , quanto pà 
venne d' appresso a quel del Petrarca. Al- 
ctt^ì ì vero sostennero alquanto il buon ga^ 

sto 



co II Petrarca spirituale di F. Malipiero; riflUk* 
i} deUe sue rime ; tavole de* suoi veni aumeitti 
oltre i «Ueci mUl« ec. 
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stO) come Giusto de' Conti colla sua bMa 
marni titolo singofóre dato alle sue rinie 
per le belle mani in tsse ' lodate della sua 
donna , Lorenzo de' Medici il Magnifico col 
suo Poliziano elegantissimo nelle stanze, 
Girolamo Benivieni > cbe trasfuse neu' amor 
divino il dominante platonico , Agostino 
Staccoli , ed altri pochi . Ma per altri In 
maggior numero, e ptb applauditi e seguita- 
ti cadde la poesisf dall' alto leggio , ove il 
Petrarca pòsta Pavea, nel capriccioso t biz- 
iorro pensare e nella vii locuzione scorretta. 
E nel vero poetarono molti dopo il Pe- 
tiarca nella lirica principalmedte , di cui ^ 
parliamo, ma fuor de' sopraccitati , tutti or 
più or meno imitando il Petrarca lo- travi** 
sarono in altro barbaramente. Eppur fu se* 
colo illuminato ognor piii ricco di greco 
latino sapere , pien di uomini dotti assai ^ 
tra quali i poeti più illustri di quel gusto 
cattivo possono annoverarsi a ragione • T)ale 
fu il TebaMeo, che molti accusano come 
capo del eattivo gusto d'allora» poiché le 
m rime furono in voga^ e vuoisi che Leoii 
Xi ^U donasse clnquec«into ducati d'oro pec 

un* 
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un epigramma.. E in latini ver» liascìinDl^ 
to meglio dlfTatto, riconoscendo con pentU 
tn^nto d'avergli scritti e dati fuori qnal 
suo peccato i volgari . Piìl giastamente dee 
dirsi caposcuola in quel corrosnpimento Se^ 
ratino dall'Aquila onorato ia molte coiti ^ 
acclàftiato in Italia quai tiuovo 'e miglior 
* Petrarca » stampato e ristampato > infin da 
tutti imitato a gara senz' altro merito che 
quel di cantar dolcemente sul liuto gì' incol- 
ti suoi componimenti anche all' improvviso * 
Esempi non mancan di cib a' nostri giorni 
sempre essendo la moltitudine illusa dagl' 
impostori sin sul Tarpeo. Dopo l'Aquilano 
bastine rammentarci per brevità d* Antonio 
Cornazzàno piacentino » il cui canzoniere 
stampossi non una volta ^ benché scritto in- 
coltissimamente; così (rf) del Gei fiorenti- 
no ^ 
■»« ■ ■ ■■■■ ■ ' ■ 

C^ ) ^on mancano di futili, àìce il Varchi nell^ 
Ercolanó , s quali pigliano maggior piacere di leg- 
gere jlfuleJQ^ o altri Simili autori ^ che Cieifone ^ 
*t tengano più ^ell^ stUe quello del Ceo^ o dH Se- 
f afino y che quello del Petrarca , o di Dante . Io 
^pironi ^ dice ìX Fontaaiui j ove de' poeti dramnui- 
^ tici . 
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tio , del Notturno na(>oIctano , tutti di quel- 
la scuola infetta é quasi ancora del Polizia- 
no, se le sue ottave rime e k sua latinità 
e l'eccellerrte- dottrina sua non mi frenasse- 
ìo. Ma qui dimancjo perchè mai non solco- 
loro, riia quest^uomo afìcora si grande, e 
con lui V altro ingegn<t preclaro del Bo/àrdo 
[a) avendo davanti icotali esempli del Pe- 
trarca , de' greci e de' latini , scrivessero poi 
senza eleganza in una. lingua già formata , 
soave leggiadra e ricca , e non meno seguis* 
5ero latinamente scrivendo ed imitando i 

poc» 



tic! h registro nella orazione in morte del Bemho 
fa poca grafia a Serafino ; e altresì al Quadriregio 
t al Dittamondoy chiamandogli tutti insieme usci» 
ti fuora da alcune caverne disabitata. Ma bisogna 
considerare, che graA par:e de' loro difetti sono del 
tempo*, della roz?ezza.iiel gusto delle lettere e del 
nostro Idioma , allora non ^eranche dal Bembo /<* 
veto fuor del volgare uso tetro , come disse l'Ariosto. 
CO Matteo Maria Conte di Scandiano servì io 
cortt Ercole I. dnca di Ferrara , ove cant^ il suo 
poenm, mori in Reggio sua' patria nel 1494. essen^ 
ào caimanio di detta città , e cittadella . 
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poeti del secold' Angusto nclP «itici e 
rpzza carrièra {a). 

ta qual dimanda richiede alcuna spi^- 
zione inforno a que» tempi , per: cui si co- 
ibsea la decadenza . Ricordiarad pertanto in 
prima la generale inclinazione a leggere « 
scriver romanzi, con» dicemmo, che nel 
secolo XV. fu dominante, e Jle novella di 
Enea Silvio, del Giraldi, del Baldelli morto 
nel 1506. e di fanti altri , ne sono pruore 
oltre le dette ; il qual genio i*iù alla mata- 
viglia , alla stravaganza, è alla sorpresa in- 
chinando gli autori, che alla eleganza, ren- 
devali trascurari in istile , sicuri essendo di 
piacer lusingando la curiosità cogli avvcni- 

inen» 

CO Spntiuottti insieme Dante Petrarca e Boc- 
caccio da quel secoìo perchè volgari da chi eia ìd- 
fbtuato pel greco e pel lathio , onde il CrescimbeDi 
chiama quello acrivere indiano , < gergo ,-* affetti 
non iingua italiana • hUi^ latino poco pia valse* 
IO del Petrarca il X-osco , e il trivio vicentiài , 'à 
Tribraco e il Sassi ^^odenesi, lo Sp^gnuoli, il Be- 
tievolo,'!' Aldegatti maatovaatj. il Acroaldo, il P^* 
liogenio , ilCai9p«no ec* 



P o E ; s I a; 145 

mefiti e le. catastrofi . . Secondo , la faciliti 
di quel modo di scrivere animò gl'ignoran- 
ti eziandio, che divennero autori, e dal 
toscano trasportollo ai lombardo, al napole- 
tano, ad ogni scrittore più rozzo prima, 
che vi fosser grammatiche e studio di lin- 
gua tra questi , onde troviam gente tra quel 
rohiaazieri ignota ne' fasti e^ nelle men^rie 
di quella vasta letteratura • 

Io dico vasta letteratura , perche la sua 
vastità, appunto fu la terza, e ^più efficace 
sorgente di quello stile. Enel vero siccome 
grand' obbligo si dèe avere a quel secolo per 
la ricerca de' codici , per l' invenzion della 
stampa e per l' acquisto de' greci (a) dot- 
tissimi tra di noi, così da ciò ne sentì gran 

de* 



CO Che cominciarono sin verso il 1^00. a sparger- 
si in Italia e a sparger la greca lingua; onde ìTuro- 
no molti italiani dottisfiimi in greco anche prima 
del 1450. quando vennero poi a stuolo i greci fuggi- 
tivi^ trovando l'Italia già fiorente di molti lette* 
ratì,o<de non deve attribuirsi a' greci, come si 
suole, il fitwovamento della letteratura italiana - 
Vedi il primo tomo di quest'opera. 

Tomo lì K / 
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detrimento b grazia e urbanità delld stite« 
La ricerca de* codici primamente occapb i 
pib chiari ingegni a trascriverli , confrontar* 
li, spiegarli a segno > che d' altro pensar nos 
potevano. £ basta vedere ove ik>t del ri* 
nascimento trattiamo degli studj si focoso 
ardore, che ali'intrapre^ animavalt* Vena- 
ta poi la stampa- dopo la nietà del secolo ,' 
ogpuno attese a far pubbliche le su< fatiche^ 
gli autori trovati 5 ogni nuova scoperta di 
greco e di latino per quella sì pronta ina- 
niera di moltiplicar l'opere e propagarle « 
Per quella poi crebbe insieme Pardor di 
leggere, e di pubblicare i romanzi piìi faci- 
U agustarsi di tutti, e però a vendersi .ra« 
pidamente («>; 

Tro- 



CO Ia sUnpa utile ad aftre cose fa ia gifaa 
ipirte propagttrice di tal ahufO . Avr^nAe , che «I 
Z480. uscirono i romtnsi in bellissime stampe di 
Anrpnio Veraido a Parigi e seguirono per vettti:anr 
ni piik belle e più sontuose, spargendosi in tatta 
la Francia , e passando in Italia , rincaloraxv<K> il gè-" 
nio poetico , e a ciò pur dobbiamo p«r troppo I 
poemi rofl|»4<€scl^i dei ikorgaute, d^gli Orlaudi ce» 
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Trovasi infatti intorno al 1480. t i$2d» 
il' mag^or inuoiero de' Romanzi ni; Italia 
stampati .d^ antichi non nieno che di scrit- 
tot coeianei^ E quindi occupandosi or nelle 
edizioni dekla^slci autori > ora in quelle dei 
lomanzieri) pochi alla lingua t coltura deli' 
arti umane volgevansi) l'erudizione per una 
pnt I e per l' altta ^lo spirito romanzesco 
non permettendola » Infine que' greci mede- 
simi , che de' lor classici e di lor dotttjne 
arricchiron l' Italia > a se trassero e alla lor 
lingua ogni mente ogni studio ; e questo 
poi a Platone e ad Aristotile principalmen- 
te volgendo , la filosofia posero in trono, 
come le illustri accademie Io mostrano da 
noi rammentate a Jor luogo > e le lettere 
amene e gentili gittarono a t»ra • Aggiun- 
gasi a cib- la. poesia prov^à^àle che ancor 
viveva tra noi, giacche sino al X45o, ebbfe 
nostri coltivatori, ed_4>scurc) certamente Io 

splen- 

tftnt« Quiibro ftiU mods e unt stjtmp» pvo far bi 
foitima d' wt gusto e della itnita^ione gè tterale 
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splendor pet<:arche$co dilicàtissimò e facile 
ad appann4rsi {a). 

Dopò il secolo delia erndizlone , come 
chiamar si deve il decimo quinto, venne 
alfìn quello delia eleganza , la quat giunse 
a tanta perfezione ih ogni arte y che gii diì 
:nome del secolo d' oro italiano • Il più gran- 
de obbligo abbiamo alla casa Medici ia que- 
sto risorgimento, avendo già quel Lorenzo 
Munifico $oprannomato , quasi in asilo in 

§ua 



(«^ Ec«a una pruova novella che DuUa è sotta 
al sole di nuovo. Platone e Aristotele co* greci e 
colla lor lingua affascinarono gP italiani avidissimi 
della filosofia : Cosi i Lok i Condili ac han fatti me- 
tafisici , e fcrittor francesi ed inglesi noi e il oo- 
stio stile. I codici e l'antiquaria da gran tempo 
ritardan le buone lettere , e forse le guastano a 
Firenze a Roma a Napoli: i romanzi le ristampe 
e poesie tedesche in vece delle provenzali d'allo- 
ra han voga a Venezia a Milano e altrove. Ma 
sopra tutto oggi e allora la sazietà del buono ^ l'a- 
mor del vario , la vanità d' essere singola re^ spieg*" 
ng tutto . ; 
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sua casa le muse e l'arti raccolte, oltre 
l'altre pit^ gravi facoltà, e colle sue rime 
stesse , e con quelle d' Angelo Poliziano ser- 
bata una vena ancor nobile e bella, e. la* 
sciato a* suoi figli quasi in eredità l'ottimo 
gnsto, principalmente a Leon X. che pre- 
sciede a quest'epoca fortunata. Ni devbn 
tacersi gii altri suoi £gli e discepoli del Po^ 
JÌ2Ìano Piero e Giuliano de' Medici, mece- 
nati ad un tempo e coltivatori delle lettere 
pia gentili .Con lor merita' qualche onoxfi 
Girolamo Benivieni pur fiorentino , che poe- 
tò lungamente , e in mezzo all' incoltezza 
A' trasparire alcun raggio , onde spera vasi 
presto veder la luce. 

Giunse alfin questa luce col Bembo ^ qua* 
si volesse Venezia , siccome ^el resto , jcosl 
nelle lettere ancora andar del pari colla To- 
scana. A lui devono la poesia^ come la 
lingua nostra il lor pregio piìi bello, aven- 
do egli aperto il secolo nuovo d' Augusto , 
emalato . Virgilio e Cicerone > risuscitato 
Petrarca, e Boccaccio nell'eleganza e purità 
del suo scrivere, senza cui non si scrive 
all'iipmortaUtà. £i fu aecusato di troppo 

ri* 



/ - 



.150 C A P O T E R z o 

rigida imitaziene di quc' maestri f ed ti »» 
gione ; ma giovò qupl difetta se non alla 
sua gloria, certo all^IeaKa, che di grait li. 
gore avea bisogno contro la gran licenza • 
CoIP esempio diede il precetto , e fu il p|i* 
mo a prescrivere giuste leggi alla linguar* 
In gfeco in latino e in volgare in pwwa ia 
versi in dialoghi ed ih istoria in ogni stite 
fu elegantissin» , onde pót^ sparger gran 
giorno a risvegliare dal sonno tutta V Ita- 
Jia, e a destar dopo se quello stuoia dichia- 
ri scrittori, da' quali il secolo tutto v«nne 
illustrato « 

Perini s'apre adunque il secolo d* oro ita- 
liano , di cui secondo . nostro instituto qui 
non avrebbesi a ragionare , prefisso avendoci 
il secolo XV, Ma perchè la poesia prese o«l 
XVL nuove forme , e bellezze sue proprie i 
tè può tacersene tanta ricchezza senza frodar- 
ne la gloria pili rara, noi però di tal secolo 
. fortunato in poesia farem memoria pi& dili- 
gente. E flui non posso frenarmi aU^ingtw- 
so di quell'età , e col Bembo davanti agli 
occhi dall' invidiare, la sorte di lui trastKir- 
, tandomi seco a goder le delis^k? dell'arti* fi 

del- 



driie lettere*, de' mecenati , \ degl'Ingegni,^ 
degli spettacoli , e della urbanità degna di 
Roma, ed Afene • Con lui aiicor giovanetto 
mi tiDv^N^la. corte (a) , alle ^ene 9 alle fé* 
Ite 6mose di ^ue' niagnifioi veigmente Z^o^ 
mio y Pietro , QiuUano de' Medici y^e v' 
ascolto il Poliziano, il Fifino, il Pico, e i 
pik dotti «omini di quell' età • Tornato a Ve* 
9ezia piea dell'idee pììx pure del vero gusto 
t dell'ottime liog?^ latina , e toscana scor«- 
nr lo veggio tutti gli studi sotto la discipli- 
aade'piii eccellenti maestri in Padova, ed 
io Venezia , da' ^oali dipartesi per udire il 

più 



(A Nacque del 1470. Vtno il 1480. ci» in T<^ 
suna col padre ambacciadore in Fireìize della repab- 
blica di Veneaia . Dopo 11 1480. fece tuoi itud) » e 
al 1491. andò a studiar greco' In Sicilia • Di nuoif* 
fa compagno del padre i« ambascieri» sella corte di 
Fensua al 1498. poi andòi in potila d'Urbino poco 
/^poilYSQO* e v'er^ al 2507, alla mascherata » ospet« 
Ucolo, inetti rappresentò la parte di ambasciadorc 
di Venere alla duchessa Elisabetta ec. Vedi le sne 
vite del Porcacchl , del «eccadelli » del Cam^ dei 
6craisi. 

' • K 4 " / ^ 
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pih eccèllente nel greco idioma , e va pétcSbf 
sino in Sicilia a cercare di Costantino Lasca- 
ris , che^ in Messina la cattedra ne teneva 'con 
fama grandissima. Ciò fu ^ zz. anni d'eri, 
ed ai 18 eccolo ad una corte ricchissima di 
letteratura 9 e presso ai duca Alfonso di Fer- 
rara f e a Lucrezia sua moglie , ore assiste* 
alle commedie dell'Ariosto, legge t'Orlando 
e le satire e le rime di quel divino poeta, 
ed ove scrive que' celebri Asolani . Intanto 
i primi ingegni d' Italia squ tratti alla corte 
d'Urbino dal &vore del duca Guidobaldo, e 
di Lisabetta Gonzaga* Ivi si trova col Ca- 
stiglione, co' due Fregosi, con Cesare Gon- 
zaga e il Bibiena e il Canossa , e molt' al- 
tri dottissimi e coltissimi letterati, de' quali 
egli è l' esempia più illustre , come Io mostra 
il Castiglione mandandogli, dopo alcun an- 
no il Cortigiano suo^ celebratissimo da cen-* 
suirare, e come parlano a^cor le rime, e le 
prose del Bembo della immortai Lisabetta, 
e quelle stanze principalmente , che a nome 
di Venere a lei recitando sì piacciono a tuu 
ta la cori;e • lo sono a Roma infin con lui , 
e nella corte di Leon X. nuovo Augusto , 

che 
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the Io unisce con Sti'JoIeto , amicissimo » e 
degrtò d* esserlo per ogni pregio nell'impie- 
go di segi-étario ; quai prodigi dell' arti tut- 
te , quali delizie dell' anima , e dell'ingegno 
in una tal corte , ih pna tal Roma non veg- 
go? l'urto giorno mi trovo nelle loggle del 
Vaticano col, divin Rafaello , con Rtichelan- 
gelo, col Bramante, con Giulio Romano, e 
con gK altirì pittori, scultori, architetti im- 
mortali , ciascun de' quali potrebbe ornare un 
secolo intero • Al teatro si rappresentano le 
prime, e sì famose tragedie e commedie, la 
Sofenisba del Trissinp , la Calandra del Bi- 
biena, e -col papa passando a Firenze si ve- 
de rappresentata la Rosmonda nel giardino 
del Rucellai • La Sua sola abitazione i un . 
palagio flobilissimp con deliziosa vigna , e di 
pitture- e sculture ornato , che l' amico suo 
dalla Casa nunzio, in Venezia gli ha cori» 
cesso a godere .' Morto Leone toma egli prlr 
vate in patria 9 curare la sanità dalle. fati- 
che, e dagli studi infievolita , e fissa a Pa- 
"dova sua <limora tra i pih chiari spiriti dell' 
età, e professori , e autori , conversando, o 
qual oracolo dando loro i bei lunii acquista- 
ti. 
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'tU r Barbari , i Qinstiaiaai^ i Na^rtgtriy co^ 
.Sabellirì, co* Manuzi , cogli Erasmi beachi 
itranmi , poictò Ivi e a Kpma concorreva- 
1)0 % gara i dotti d'ogni xiazionje. El viag- 
gia qua , e là per quei felice stato . Vicen- 
za , Verona , Brescia e Betgaipo gli hn ve- 
nire incontro i Trissini , i Fracastori , e i 
Panvini, e Bonfidi^e Zaochì, e Bar^i^if ^ 
Martinenghi (4)9 e come in Toscana ed al- 
trove avea trattati i Nardi , i Macchaavellis 
^ X Guicciardini , i Varchi e per tutt<i il ftvor 
k) seguiva più lusinghiero d^U^ donne pii^ilb- 
.stri di quell'età, Mceetà per questo ancora 
che le lettere più gentili accoppi^vansi cotta 
bellezza, e colle grazie, e tutte insieme g^idar^ 
vano all'immortalità le Vittorie Colonna 9 U 
Veroniche Gambara, k Gonzaghc, le Arrv 
,gone, l'Estensi, e con lor Caterina Coma- 
so regina di Cipri , che nel b^ll* Asolo tc- 
nea tre corti ad untes^pOi ^liellè delle nw- 



CO Ebbe anche amici BeraaMo Tasso , Gio* Bat- 
tista Ghraldi , il Giovlo, 11 Caio^ Oib. |lttSÌQ Au- 
.fello naotoyanD^ H Molaa e^. 
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^, ifitdh 4' amore, 9 quella àdh magtiifi-» 
cenza'e digmcà regafe^ e di tutt'e tre II Beiu- 
bo era l'aflìioa i « l'ornamento « In fine b 
porpora vende a fregiarlo, e, ad esserne an* 
cor fili fregiata al sessantesiipo ottavo deU^ 
età saa prescelto da Paolo Uh >vlla. fSi ct^ 
lebre promozione , che fosse mai degli Giorni- 
ni meritevoli veram/enté di Ticonipensav^ 4' 
onore per mano detta giustizia 3 non della 
fortuna • Allor pih che mai dopo esserne sta^ 
to il modello divenne egli* T amico , ed il 
ffieceiate delle Jetrere , e degringegoì pw^ 
clari, Qo'qaalì vivea pfò yokiì^ri senza av- 
vilirli, quai cortigiani;» e adulatori , ma nobi- 
litandoli invece della sna liberalità di mano % 
e d'animo i all'amicizia de'graadi p^r tara 
caso elevandoli , e per piìl raro caso ancor 
dopo la morte pubblicando la ^ua amicizia 
ne'piu celebri monumenti ,. che ancor leggia- 
mo o su le lor tombe ^ e neli' opere $ue % 
monumenti non so. perchè piì^ gloriosi , se 
pel suo cuore fedele ed amico i pel nome 
de'Castiglioni, de'Saqnazari , dct'Rafaelli , 
de'Tolomei, de'LongoIj, de'Beroaldi, de» 
PoUziani, e degli Strozzi, co* quali poi riell* 

età 
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età dt settanta sei anni pàssb a godere de^ 
miglior prem} d* eternità con tali , e tante 
virtb meritati in una vita sì lunga , e sì b^- 
, nemerita d ^ ogni ingegno , e della umanità. 
Per la qual vita non ho io diritto d* invi- 
diarlo , e di sentirmi per estro , ed impero 
del mio cuore trasportare con lui a quel se- 
colo fortunato ? Ma dopo questo mio volo 
non volontario, benché non fuori dell'argo- 
mento , sento che ^questo pur mi richiama a 
trattarlo più prossimamente allo scopo della 
mìa storia , eJelle vicende dell' arti , e del- 
1^ lettere jfl^e . Vengo per tanto ai ge- 
neri di po(Kia, che allor più fiorirono, efo- 
roiìo in i^egio, dell' epopeja, del teatro, e 
degli altri per ordine ragionando. 



Epi. 
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Epica. 

Ìj idebito della storia poetica inconùnciar 
dai larori più illustri per lor grandezza, e 
difficoltà , come sono gli epici , e i tragici , 
de' quali dopo gli antichi furono gì' italiani 
primi esemplari all' Europa ti^tta • Noi ab- 
biamo a^néhe in ciò ì nostri fipnj , e .Pisaa- 
dri prima degli Omeri , e He' Virgili . Il Pul- 
ci fu il primo nella carriera , e il suo Mor- 
gante stampato sin dal 1488, può dirsi TEn* 
nio d' Italia . Pur nato essendo quel^ poema 
tra i conviti , e le feste della corte di Te* 
jscana v'ebbe mano il Poliziano , e il Fici« 
no, anzi la stessa Lucrezia de' Medici , che 
insieme concorrevano a rallegrare con quella 
àvola or cantata. or recitata gì' illustri uomi* 
ni , e le donne di quella corte letteratissi- 
nia , Ad imitazion forse di lei^ la corte E- 
stense degna emula sua per 1' amor dellq let- 
tere udì l' Orlando innamorato del conte Bo- 
iardo , che fu stampato la prima volta nel 
suo bel feudo di Scandiano nel 1496. e potè 
questi essere P italiano Pisandró , oltre aver 

lui 
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lui tentate ie vie di Plauto col Timone cettw 
aiedia isua. Ma non nien questa > cbei dae 
poemi Scritti erano alquanto più rozzamen- 
te , che non dovèasi tra il lume già sorto de^ 
buon! scrittori , e per la fkvota smcora» per 
P invenzione ^ per ogni altro pregio non eb- 
bero , che la gloria d' aver precetto l' Ome- 
ro , che -gii superò • 

Lodovico Ariosto fu miràbile aoché per 
avere srarhpato in Ferrara la prima volta 
. l'Orlando Furioso nel 1515. circa Petà di 
40. anni; cio^ un^c^era^ che per Pinvenzio* 
ne ^ la ricchezza > la lunghezza) e soprattut- 
to l' eleganza > che tanto costa ad ognuno % 
richiedeva assai piti tempo ^ e ^dio ; eppur 
compose nel tempo stesso a^sai commedie > e 
satire j e rime^ tutte di fin lavoro > e^ì sti- 
le coltissimo . V«ro i eh' egli aveà una mi- 
rabite facilità ^ e talot ttel poema pecca di 
negligenza;^ ma pur sapptam dal Mureto ci- 
tato* dal Fonranini, che i primi soli tre ver» 
si dell'Orlando gli costarono molto > ed io 
vidi in Venezia un gran foglio tutto pieno 
d' ambe le parti di cassature & sua mano 
scritto , daJLqnale usciva alla £ne laf celetee 

otu* 



Ottavi : st9ndoì9 U nubi ufi uneitùto veìd • 
Se a ragione io l' abbia <:ìiiamato il nostro 
Omero, ognun ne giudichi, che Io conosce; 
cke guanto alle regole d' Aristotele non os- 
servate , e all' alti'e critiche contto dì lui ba» 
sti anello , che poeo fa io n^ ho tocco al pro- 
posito de' romanzi \ e lascerò ragionarne il 
Qiudrio, e mólt' altri , che scritto ora in 
fivore, óra in condannazione . Io per me di- 
rò quel sentimento delP Addisson .* se non 
v! piace chiamarlo t>oema epico , a- me basta/ 
poter ehiamarlo divino» Così fosse stato pjni 
menato in -guanto Spetta al buon costume . 
U) Di lui fareitìo altrove men;lione gloriosa * 
Saa gloria saranno i seguaci auoi nel gusto 
romanzesco , e tanto lontani nel resto da lui ' 
4e' quali basta far breve memotia » L' Ala- 
Ottani compose il Gìron Cortese j che la pri- 
ma volta vide la luce in Parigi nel 1548. e 
se trasse la &yok dalla tavola rotonda , co- 
inè l'altro suo dell' 4vare6ide tutto Omeri- 
co, e In tutto . V Ercoli del Giraldi ebbe 

la 
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la priii^a edizione del 1557. e V'Amatìégi di 
fierpArdo Tasso al 1560. di cui soj^a si è 
detto. , 

Dopo 1 romanzi epici dobbiatn ricord^e il 
primo autor dell'epica regolare 1' immortale 
Giangiorglo Trissino , che lavorò l' halia li- 
berata con fatica di vent'anni, la quale stam- 
possi in Roma la prin^a volta del 1547. Jn 
vece dell^ottava rima sino allora usata prese 
il .verso .sciolto , seguì Omero passo passo 9 
e Aristotele ebbe per guida, nella carriera 
di quello . Lo studio dell' imitazione ,, e la 
soverchia facilità del verso gli tolsero il pre- 
gio d' inventore , e quel di poeta , poiché U 
suo stile sì piano , e sì. vicino 41^ 'prosa sa- 
rebbesi forse animato. col tormento spesso ujti- 
le della rima . Sarà sempre il suq nome sa- 
cro alle muse per averci il primo mostrata 
la via della vera epopeja ^ e xlella tr^edia 
.oltre la prima. poetica italiana anch'essa tut- 
ta alla greca. 

Infin venne col Tasso il Virgilio aspetta- 
to. La Gerusalemme liberata uscì prima in 
luce del 1580 e 1' anno dopo in sol sei mesi 
ebbe quattro edisdoni , e lui vivente sino a 

quin- 
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^amdicì , 6 sedici , dice Zeno • IVla chi puì» 
dir tutte P altre » « le tradiilziont in' piti liiu 
ine di quella, fette dopo che potè dirsi il 
poema di tutte le coite nazioni? Ma di lui 
chi pub dir abbastanza ? Io non tesso qui 
elo&j né pih dirb, dopo tanti volumi usci- 
ti a sua difesa , ò censura < (4) 

Non mancavano intanto volgarizzatori ec- 
cellenti degli antichi y quali iiirono l'Anguil* 
lara per le nietamorfosi ^ e il Caro per Te- 
neide; per tacer di itìottUItri , che gli stes^ 
si poemi i 'e inoltre Stazio i e Uucano , e 
Clandiaiho ^ ed altri greci e latini men» feli- 
cunente volsero in lingua volgare » Dopo 
que^ due nessun merita un cenno sino al car* 
dinal BentiVogUo ^ ed ài Marclietti illustri 
traduttori 4 ." 

Neppar vi mancarono arti poetiche Atalia- 

ne dopo quelle di Dante , e d' Antonio di 

Tempo scritte in latino . Il Trissino diede la 

sua, com' i dectQ 1 e fu esempio agli altri • 

/ La 



/^ 



(4) Altróve de ptdeii con critico esame • c0lf* 
fxoato coir Ariosto » ^ .. 

Tomo IX. L 
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L^ poetica sua non ha ii nome d' Aristotele 
( benché a lui appartenga ) nel titolo , ma 
quella sì Irebbe' del Castelvetro data in Juce 
del 1570. la prima volta • Piccolomini, Se- 
gni , ed altri la dieder purè in volgare , ma. 
in latino la pubblicarono Robortello , Mag- 
gi , Vettori , e molti più • Quella d* Orgzio 
si tradusse ancor essa, e fu Lodovico Òolce 
primo all'impresa. Ma la filosofia pertpate* 
tica, che Aristotele avea posta. in Italia iit 
trono dopo la platonica , non permise ad al- 
cuno di produrre i proprj pensieri adorando 
softanto , e spiegando scolasticamente il te- 
«to antico di quella poetica , la quale per 
altro considerando il tempo , e gli sfudi di 
quel filòsofi) ^ opera degna di grande estima- 
zione , ma non così che non possa accomo- 
darsi alle nuove lingue , invenzioni y e gusti 
venuti dopo ^ e trovarvisi ancora alcuni prìn- 
cipi men giusti , o troppo specu^tivi massi- 
mamente intorno alla trag^ia, b all'epope* 
ja di cui parliamo ^ gisKrchb Omero ni (Ksse 
tatto ^ hi chiuse ogni sentiero , e* Aristotele 
non i venuto a noi sincero • 
Pur fii Omero esemplare ad un altro poe- 
ma 
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ma- epico 9 cioè al giocoso , in cui certamen^' 
te fu superato daji Tassoni , che dee t^ersi 
come, prìncipe (fi tutti gli altri in quel ge- 
nere per. la secchia rapita , ben altra cosa 
che la batrqcomioinackia non è • Moki lo 
precedettero , e primo fu il Lasca coUa^i^r* 
ta di^ mostri i colla nanea , colla gigantea ^ 
cai seguì collo scherno^ degli dei il Braccio- 
lini^ ma ^P uno , e 1' altro non sol senza r^r 
gola , e senza giudizio , ma senza sapòr vero 
di quel ridicolo eroicomico'» ehe In tal ma« 
teria è richiesto , e In cui fu iriirabile II Tas- 
soni oltre la grazia , e la facilità dello stile 
incantatore • IL Tassoni può appartenere al 
1500. benché il suo poema fosse stampato sol 
del 1622. ma era già sin del lòii , come Ze- 
no afièrma , composto , ed il poeta i suoi stUr 
dj avea' fitti nel secolo precedente, nato es- 
sendo dèi i%6s^ * ' . 
Qui abbiam parlatp d^ un* epica giocosa 
d* invenzione , pokh^ tal non . pub dirsi il 
poema del Berni , cioi 1* Orlando innamorar 
^0) che anzi una versione, o trasformazione 
dee dirsi di serio in ridicolo fatta da quel 
del Boiardo j ma in s^o.gjaere i cosa cccel- 
. ■ ^ / len. 
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lente e {>er mille capricd graziosi ài qnd 
cervello amen^simo, e per lo stile elegaotk«- 
sima, e quelli , e questo incomparabili , pier* 
che spontaneamente dalla piò. felice natora 
6piràti . L' ineide trévestha del Lalli , e tali 
altri non meritan qui meiìiorìa^, essendo il 
più spesso insulse, e plebee bufibiìerie . Ma 
lo scherno degli dei del Bracciolini ha molti 
preg^. 

Altri poemi sul gusto antico ponno dirsi 
ì didascalici , p istruttivi , e i filosofici , o 
teologici , o d'iiltre materia, de' quali Tór- 
Jquator Tasso fu il più clanico nelle sei gior- 
Mate , come il titolo porta , ( settimana ao* 
cornetto ) sulla maniera d' Esiodo, e di Lu- 
crezia ,. ayendo egli trattao» della creazione 
del mondo in' que^-sei giorni . II verso sciel* 
lo , che Qsb , fu bellissimo , come if fu pure 
quel del Chiabrera nato al 155^* ne' var j poe- 
metti in tal genere scritti , onde fu T esem- 
plare di canti venati più tardi alla moda , 
e specialmente a dì nostri • Poliziano , po^* 
Bembo 9 • ed altri il furono pei poemetti io 
ottava rima. 

Tra a didgscalki.lian luogo P. Atamano! 1 

e il 
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é U: Rucéllat padri della gtorgica italiana ^ 
iptel coi poema WW/^; coltivazione ^<, questi 
eoli* i^f « Cottissimo è l' tino » e l'altro, ma 
tta(}ttttorì assai spesso, poti che limitatori de- 
gli antichi, benché contro Tuso del loro se- 
colo pòco imitati , onde rimasero con gran 
danao àAl^ ntilé poesia in tal carriera ^uasi 
ioli gran tempo. 

Trag<£dia, £ Commedia. 

V^anto alla tragèdia noi ne abbiam fatto 
menzione in un particolare trattato del tear 
tro italiano, onde qui basti servire alta sto- 
ria della poesia con poche parole .-La i*o/o- 
nisba adunque prima tragedia regolare fa àc-' 
compagoaca dalla Rosmonda del (^) Rucel- 
lai , che diede fuori anche P Oreste con mol- 
ta filma. Dopo essi venne h Tullia di Lodo- 
. vi- 



co Ructllal fé' recitare la su* kpsMonda ael pio*, 
fiHo giardino in Firen2e presente pap* Leone X. nel 
X5I5' Fece appresso l'Oreste , poi U api^ e inor} 
Circa a ([uacaitu m aaai preaso-ai is^. 
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vico Martelli, 1' Orieccèe con altre otto di 
Gio. Battista Cintio Giraldi , la Canace dej- ' 
lo Speroni , il Torrisfhondo di Torquato Tas- 
io tra le. più celebri ; tutte secondo Aristo- 
tile , e il greco teatro composte , onde pub 
dirsi allor sorta, e giunta al colmo la tragi- 
ca letteratura imitata poco dopo da* france- 
si , e spagnuoli con molto .maggiore mtnu- 
' tezza 5 e povertà , che non n' aveano i no- 
stri mostrata. neH' imitazione de' greci- Mol- 
ti diedero insieme traduzioni di quelli , ed 
ebbe gran grido quella;*ir Edipo fatta .da Or- 
satto Giustiniano , quella delP 4»f^gon^ ^i ^^ 
ibcle tradotta dall'Alamanni (<r) , senza par- 
lare di tante del Dolce , e d'altri, benctò i 
traduttori,, e gli autori potesser confondersi 
fàcilmente , perche anch' essi eran più greci > 

. che 



CO Oltre la coìtiva^sone , e T Antigone , ei due 
poemi eroici sopracciuti meritarono all' Alamanni 
un gran nome le sue rime , le satire, 1' elegie » le 
selve , e gli epigrammi in volgare , ma più ài tut- 
^ to le sue canzoni alla greca divise in ballata , con* 
trabbaUata , e stanza per risuscitare le strofe , l *»• 
tistrofc , e r epodo de' greci tra noi • 
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che italhfìi . Due riflessioni agglugnerb alle 
akre di quel mio grattato , cioè , che gli 
uni^ e gli altri, fissarono allora il metro tra- , 
gi^cO) accordandosi a scriverle in verso sciol- 
to , di cui dato avea la norma il Trissino , 
die per altri eccellenti tragici par divenuto 
fermo, ed immutabile contro ^tutte le vauie» 
tà de' capricci , e dei tenjpr* essendo omai 
screditato il verso alessandrino , :come il di- 
' cono in Francia , benché daalcuiìi sostenu- 
to a' tempi nostri pel mrglior ^ teatro (^). 
L'altra riflessione si è, cbe la commedia al- 
la maniera greca , e latina precedette la tra- 
gedia tra noi • Sia per la malizia napirale 
all' uomo( , e al tempo > che piti invitavano 
/ a mor- 

CO Verso;^detto ancor xnartelliano per averlo usa- 
to principalmente il Martelli al principio dì questo 
secolo . Egli h per altro antico in Italia tal verso 
avendolo usato il beato Jacopone ,^ e Bajamonte Tie- 
polo sin da' primi tempi . Anche nel I550» «« vide 
all' epica consacrato in. un poema intitolato 1' Bri/la^ 
no di Francesco Patrizio in Ferrara stampato del 
2557* Comincia : sacrai- Apollo tu che prtma in me 
spiraMi^ 

L'4' ' "■ 
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a mordere, ed era nodrita dalle discor(&, e 
<iai partiti contrari non ancora spenti , sia 
per la facilità di comporta secondo V opinioa 
generale , benché &Isa » ossia perchè tatti 
^ ce^hiamo prima il piacer grossolano del ri- 
so , e della critica, poi quel più 'intimo , t 
dilicato,che sta nel pianto, e nei dolore. 

Bella commedia parlanimo più brevemente 
allora , perchè l' a^gomeàto , e l' oooìslpne 
sembrava chiedere pih attenzione per la tra- 
gedia >, onde qui aggingnerem qualche cosa 
di quella?^ Lasciando i primi passi, e tenta- 
tivi del Mussato, del Petrarca, di Sicco Po- 
lentóne (a) , che ne diedera qualche saggia 
imperfetto , la prima comunemente i riputa*, 
ta vera commedia. quella del cardinal da Bi- 
biena intitolata la Calandra (^) • Essa fu 

fat. 



CO ta CatinU fu dei X40t« $n^ ìatint tmfpua 
ia Siceo . 

CO Sino àllotz tutte entfeo^ state Ittlne, «nn le 
«otiche stesse di Piatito e di Terenzio recliurossi iie* 



tettri di Roma , di Ferrara e altrove , tanto è 
clie allor le corti non solo e le donne floUii sapcaà 
quciU ilagioi, |>eqch^ Upiik astrusa de' comici, ani 
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httl id imitazione di Plauto ,' e su qm^lXt 
rcfgole , onde ha il primato, in tal genere. 
Ma t*AHoito il contende, poiché prima -del 
14^. diede la Casiaria , e poco appresso t 
Supfofiti , seguendo poi egli con altre in 
verso scritte sin dal 1528. onde per ciò i e 
pel nwnfro, e la bellezza di tutte dee dirsi 
se non il primo ^ certo il principe del comi- 
co nostro teatro. Macchiavello fé' pur le* sue 
in pftsa , e Pietro Aretino , ed altri . Erco- 
le Bentivoglfo tre ne compose in verso pia- 
no (l'Ariosto avea prescelto lo sdrucciolo) 
e Trissiiio i suoi Simillimi tutta di gusto 
ntico . Infin Giraldi , Alamanni , Caro 9 Cec- 
chr^ e molti più. Quest'ultimo oltre ad al- 
cune pastorali compose sino a dieci comme- 
die, 



i9olti ancorale* cittadini. Còfc? nell' Orfeo M Po- 
ìììUqo stampato la prima volta i itrovaosi poesie 
latine intrecciate alla volgare » quasi a compenso 
^ del tocto che faceasi al teatro colla nostra lingua . 
Ma al tempo stesso gli epici nulla curayano greci 
e latini tessendo i Morganti e gli Orlandi • Sempre 
troransi i% contxaddizioni tra gli iftomtnl • 
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die> che fuoono ìq pregio .W gusto greco e 

latino , cioè di sceiye slegate , di fiacco in- 
treccio, di freddi monologhi, di poco^veri^- 
mile, di poca azione, ed illosione teatrale* 
Del qual gusto non giova qui ridire le 

"molte cose, che dette abbiamo altrove . Sol 
merita alquanto d'osservazione il carattere 
proprio e nazionale , a dir così , che fu dato 
nel secolo stesso alla nostra commedia dopo 
quel preso dagli antichi , cioè l* introduzione 
sul teatro de' personaggi delle varie Provin- 
cie, e città insieme* 
Insino allora qualche linearne nto piU pto- 

' prio della nazione sembra sparso nelle cota-^ 
medie, e venutoci dai costumi dipinti nelle 
novelle, che poteau dirsi anch'esse in parte 
commedie >> e di gusto comico certamente/ 
Erano. questi presi dalla infedeltà delle mo* 
gli, dalle gelosie dermatiti, dagli attentati, 
dalle prevaricazioni , dalle astuzie delle per- 
sone di chiostro , e di chiesa inframmischia 
te a quella 'scena con un ridicolo troppo in- 
decente, e maligno, e con iscandalo favore- 
vole alla generale scostumatezza , di che gli 
antichi alcun poco avean dato esempio/ ' 

, ' 0) 
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(j) Un altro carattere della commèdia ita-» 
liana , e tutto nuovo fu quell' intrecoio di 
costumanze , di maschere , di linguaggi de' 
bolognesi, veneziani, bergamaschi ,• liàpole- 
tani, ed altri , il qua! gusto comico deedir^ 
si più tosto di caricatura, e di pantomima, 
sebbene asperso di sali , ma più sovente con- 
taminato di grossolana licenza . Il sapore piìi 
grato venne dal contrapposto de*vari costu- 
mi delle varie nostre Provincie, ognor divise 
per governi e idiomi, ed usi, e quindi riva- 
li, onde un popolo pensa esser migliore dell' 
altro per que' difetti, che in lui ravvisa nel 
teatro rappresentati. Reliquia era pur que- 
sta delle civili discordie, e fazioni, per cui 
vagando e vivendo molti qua, e là siccome 
stranieri , diedero occasione di caricarne le 

.fog- 



io) La Predava Ai Oio. BittistaCioi , «un- altra 
di Andrea Calmo in terzetti sdruccioli ponno cnef 
le prime secondo ì\ Maffci , che in versi usassero i 
Var; dialetti d' Italia , dopo che io prosa jisati avea- 
gii RiiEzante circa Z500. cinquanta anni prima ài 
loro, ' ' ^ 



/ 

\ 






f72 e A PO T E R 2 O 

foggie , ed dtré defornnlkà sol teatro (>). 
f inian!» coll'epoca nuova, chetanti ^aoni 
produsse nelle tettere italiane • 'C^tran sa, 
che dopo ' la meri del secob ^VI. V Italia 
divenne spagmiola in ogni cosa , e sin, gli 
ftudi nostri mescohronsi cogli stranieri, Ac- 
coppiossi adunque con qnesta genera]^ fer- 
mentazione di- governo , di linguaggio , di 
vestire e di conversare il gusto spagnuolo , 
che colla potènza , e 1* anni della nazione 
andava occupando le nostre città e Provin- 
cie . Gran iama ottenne poi nelle spagne Lo^ 
pez de Vega , il qual vantavasi anche in Ita- 
Jia dalla dominante nazione sempre amante 
per indole di precedenza • Tn>vossi allora tra 
noi lagena licenziosa aeMrammi principat 

fljen- 

CO Vi fnron insili commedie in musica , che sa- 
rebbero oggi^le opere dette buffe ; come l' Anfygf^ 
nsoo d'Orario Vecclti modenese del 1597* xa Vgii?- 
»ia*' Vedi ove^ della mntka, e degli spettacoli par- 
liamo a parte . r 

La Pmifiia 9 sta^il Dmufio d'Antonio da Pisto- 
ia in ter^a rima con canaooette al fine degli atti f» 
reciuu la Ferra^ji sette U duca Ercole I. 



, 



loeoit , e nella pastorale veiso k fine del 
cinquecento, e tra glispagnuoti la tragicooi- 
media regnara , due sorelle nate di ^tto daflV 
arte poetica teatrale, e però senza legg^, ed 
esempio d'aQticIiità • La vera conomedia non 
mai fu conosciata dagli spagnooli , cfi? nep- 
pur voglion rìdere senza gravità , ni soffro? 
DO personaggi volgari fuorché in comp9goU 
degli eroi V II Vega divenne classico autore 
^ ur^ fntc nmma oom'ei l'intitola, e d' un 
11U0VO teatro ^al nuovo Aristotele, e tan* 
to nuovo , che nnlla curò l' antico • Unità 
di tempo , e d' azione come anticaglia ban- 
dironsi,, o non «i conobbero • V-^te nuova 
si & combinar a capricjcio strane avventili;^ 
da eroici amori romanzeschi nate tra dame» 
e cavalieri co' quali faceam> -servi , e budbni 
, intreccio , e nodo col seguito di ditelli, di 
/in«ti , e ferite amorose per una parte, e 
per r altra di vittorie y e di macrimonj. 
Nuo^r nomi inventaroiisi per cosi nuove rap^ 
presentazioni r commedia di cappa, e spada 
diceasi q\icsta .• di due parti o gi9fnate\ quel- 
la : ed altre di tne ingegni ^ drénti sacr^men*^ 
tali ^ d* òtti allegoria > istoriali. ^ e sirniU 

kg. 
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V leggiadrie. 11 Vegà si vanta 4* aver compo- 
. ste mille e dugeoto di cotali azioni , nx)Iti 
tomi ne stampò il Calderon , e così molti . 
Ecco dunque il gu^to» che trapassò in Ita- 
lia^ è viruinb tutte le lettere, ed ogni buon 
gasto • Io ne ho fatto questo cenno a pro- 
posito della conlmedia , jperchè^ pfr lei fu in- 
trodotto P abuso principale , Ma seguiamo 
il corso delle Iettare poetiche italiane j e veg-' 
giamcK i passi della pastorale , che nacque' 
felicemente prima di quella funesta corru- 
zione • 
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D. 



'opo le tragedie e le commedie nacque la 
pastorale, di cui noit v'ha, che qualche 
ombra nell'antichità, come sarebbe' la co- 
tica di Salomone e le favole greche e latine 
. ia ^loghe^ ossia buccoliche. Ma in Italia 
queste egloghe stesse imitate diedero per ra- 
^o caso la vita ad una compinta azione set* 
nica e tutta nuova • Imperciocché divenuti 
•in quell* aureo secolo ttìf ti i piacer^ condi- 
ti con que' dell' ingegod e déll^ ietteraturi 

non 
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non che dell'arti, uto fu di recitar egloghe 
all'ingresso de* banchetti per trattenimento 
de' convitati . Tale fu quella dei Tahsillo 
intitolata Quereie d* amami per la morte df 
una ninfa betti ssima^ che recitossi alla ce- 
na di D. Garda \ Toledo viceré di Sicilia 
nel 152^. in Messina j tale V Orfeo (a) del 
Poliziano, il Tirsi del Castiglione ed altre, 
il qual uso durò tanta, che Giason de No- 
tes scriveva al ilfpò. (6) Fin traino giorno 
rappresentavano favole pastorali nelle feste 
t ne* banchetti sotto nome di egloghe per dar 
solazzo a* convitati mentre j' apparecchi asser 
le tavole^ Or chi non vede quanto sia faci- 
le il trasportare siffatte azioni Un teatro , e 

dar 



ÌmJ V Orfie dovrebbe dirsi It prima pastorale , 
fu fatto e rappresentato- in Mantova pel cardinal 
Fiancecco Gonzaga tra il 1474*, ta» pni contava il 
tJpolisiano vinti anni e. il i4S3vin cttimor) il car^ 
dimle . Vedi la letica del PoIìzìmo premessa ali* 
Qffeo ,pttma stampa' di. quello in. Bologna del 2494* 
Vedi U vita di lui del Serassi, e più 1* opera f^ 
c«llentf del p. Affò sopfa ciò. ; 

C ^ ) Vedi 1* apologl* 4| Qìèsóm Nor6t . 
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4ar loro forma ti btréccto draaiioatica^ 
Ciò fece il primo^Ago^niQ Beccar! yetso il 
Ì550. -^con quella intitolata it SacrìficiOf cb* 
^ me altrove dicemmo . L' Àminta poi e fl 
fattw fido le resero compiate , e perfette * 
1J Amima del Tasso ebbe in poco tempo , 
e meritò sommi applausi » onde tutta l' Ita- 
lia volle vederlo in teatro. Nell'invenzione 
e nello stile fu il Tasso maestro ancor "^del 
fiuarinis benché il discepolo alzasse un gri- 
do col suo Pattar fido, non mai pìU veduto 
x^ppros^tatost congraa pampa su molti tea^ 
tri , e ristampato sino a quaranta volte in 
poco tempo (a).ljL Filladi Scìtù òA Bo** 

na« ' 



Xa') Bellistimo è ii giudicio di Mettftaiio sai 

l>ftttor fido , dopo li quale sarebbe tikperfluo ^el 
(be io ne feci. da g£aii tempo; Ddl'AmiiiU uÀì 
pe dissi altrove» Ha troffù éin cùmosciuia qmstM 
.€9mua dtbohtKa (.àtìVwtukt U cos* per vaniti « 
itmor di pU«si) ii n§itfo taualìer Cuargni^ ^ 
»esù a stciadaria mi suo Pas$of fiif^ sotto i$ fft» 
gesto doifa divina origino do* suoi porsonaggi as^ 
trihuisco #' pastori ii linguaggio ài" filosofi é dt^ 
gli oroi'y 9 mischiando artijkiosamonto quanto ii 



. ^ 
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mxéìli , VAlfeo delPOngaro passarono m\f 
Dado i cqnfini.del buon gusto nello .stile, 
giacché il secolo verso il fine pendeva al 
pervertimento, spagnuolo ., come dicemmo. 
L'Ongaro per dar sapore di novità a, quella 
&vola trasportolia ne' pescatori sul mare e 
ne co|j3pQse r^/^^o, che fu de.tto a ragione 
VAmi/i$a iagnato (<?)... .. . 

,/..._.. In. 

fià g^nttì§ te campagne , quanto di più grande (p 
f^SS^e 9 ^ quanto di più ingegnoso somministrano 
le scuole ha saputo formarne un magico composte 
che a dispetto di tanti errori poetici Ja lui ardi- 
tornente violati^ ha rapiti i voti de* più colti ^pet- 
teli dell* Europa non che quelli della sua nazfone^ 
ed i giunto. a sedurre assai spesso il rigore di que^ 
ili stessi giudici inesorabili , che /' esaminavano 
ter condannarlo , Lettera all' ab. Pasqulni . 

Quanta patte di sì bel giudicio non potrebbe ap- 
plicarsi ai dranimi musicali di Metaìitasio , 

ia") Non è da tacersi , che una pastorale tr* 
l'altro ¥i fu, la. Fiammella , con mescolamento di 
*«lttti veneziiino bo|ó8<iese . bergamasco ce. come 
erano igrà introdotti nella commedia . Quella fu 
recitata, in Parigi al 1584. .dai comici italiani detti 
t«nfdemi , «xhe si divisero dai gelosi , primi ad 
*ptir teatro comico per privilegio, ottenuto iih- A^* 

Tomo IX. M «> 
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In fin venne P Opera dentro quel seeob^ 
cìoi la poesia colia nsusica non soIaimntCy 
come tra i greci fu sen^re unita in teatcOy; 
ma con tnttr gl'incanti 4elle macchine , del- 
le comparse , delle scene ,de' canti , de' balii» 
de' suoni , degli spettacoli piti sorprendenti • 
A principio la musica servì la pee^, /ca 
tal effètto fa posta in sua compagnia dal 
Rinuccini per la susl Drfne al i$9y. poi ftT 
V Euridice e p^f 1' Arianna. Ma poi la dm* 
sica col donìink), che dalla moltitudine ot* 
tiene, prevalse e tirantieggib insino a^ QoF 
per mille drammi e drammatici a quel pri- 
ano e benemerito succedali , di che fra po- 
co ragionerem di pfqposito» 

D'altre simili poesie direm quakhe cosa 

ove parliamo delle feste e degli spettacoli 9 

a' quali esse servivano, come i j:anti carna» 

seiaUschì alte mascherate scirvirono del ma- 

_____ gai- 

fftfB Uh mi rm^ la Farigi» ove.i nostfi .ipc^ 
ttiA die4er U ^timt idtft 4el buon WLtt^% «ove 
dieUmo ptrlvido a parte di ^neitt* L'auioi^ dc^* 
Pilfiim»lU fu Bftftolonico de^H«si vcrctusir • Vcii 
Ztnm BMiotcca FomaoM Tem» i» 
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gtiifto Lo^nzo descritta dal Vasari nelk 
rifa di K«rtf di Cosimo e d'altri. Tali 
caàti fexb fntoù detti iìicètA v&si fescen^ 
mm alP africa , e divennero una rarità dj 
bìHioteca le prime edizioni di quelli . 

II éathrico e il giocoso poetare incominciò 
ancb! esso prima del secolo XVl. ma in que- 
sto prese col resto forma piìi stabife e piìi 
pieno possesso . Il primo autbre di vere sa- 
tire italiane ^ riputato Antonio Vinciguerra 
cictadia Veneto, e segretario della sua patria 
{*). L'Ariosto seguì d'appresso j e poi 
iDoIti altri con gusto greco e htino plil 
che altro , se non fosse il tacere l nomi e f 

nascondere i contrassegni delle persone vizio» 

se, 



(«) Fu mandato ad Innocenzo Vili, dalla rei' 
pubblica sua , e a lui fu ' carissimo , come pure à 
Berasrfo Bembo e ad altri dotti il fu. La prim» 
sumpa deUe sue satire è del 1495^ <» Bòlognal • 
pofci» unite dal Sansoviao con quelle dell' Ariosto^ 
•J«I Bentìvo'^lo, deU' Alamanni rividcr la luce . Ftf 
onorato di medaglia: col rovescio' d'un carro tirati^ 
da due cigni sul quale Orfeo C ^o"' *»c« ApoNo ) 
ha cetra in nuiao e>lì^to ^ ^^t^ ^ - « # . 
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se , ii che fecero, i nostri autori iwlle conv 
njedie ; mentre Aristofane e in parte ancor 
Plauto e Lucilio avean rappresentati . al vi- 
vo davanti al popolo, e col lor nome i per- 
sonaggi da lor censurati b Anche perciò pon- 
no dirsi più tosto capitoli morali che non 
satire, quelle del cinquecento tra- noi, equan^ 
tQ poi al. sale al sentenzioso al ridicolo 4ili- 
cato , che Orazio usò , ovver alla forza all' 
fvidenza ^U' eloquenza di Giovenale m 
aspettiamo ancora .chi: lor s'accosti in wl 
genere. Il Menzini ha nondimeno de' lor 
lineamenti più d'ogni altro. 

Quanto alla poesia gÌQCosa i primi jndiej 
ponno trovarsene nelle frottole del Pettar- 
ca , e in alcun passo del Pataffio di Ser 
Brunetto Latini, se non vogliamo indovina- 
re un tal gusto ne' primi* siciliani, che ii 
presero da' provenzali , i quali iù stesso tra 
lor vivendo tre mesi e più, ed osservi&ndo 
sempre, trovai di piacevole genio e faceto 
più di noi (^). Greci è latini ^sembrano 

ave- 



C^ ) Que'Ior Trobadori era» buffoni e giocpiìetH 
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ìmt ignorato o abborrito un tal gusto di 
ridere in versi , e la sola Batrocomiomachia 
fle dà qualche idèa fuor delie commedie: di 
che pub leggtrsl P Aldeaao, che scrisse della 
scherzevole poesia degli antichi , e il gesui^ 
u Vavassore su Io stesso argomento • Tra 
aoi pnò dirsene il padre Francesco Berni f 
poiché da lui ebbe il nome per fino di poe* 
sia bernesca accettato da tutta l' Italia * In-» 
credibile è poi la turba di settatori , eh' fcgii 
ebbe in ogni tempo, i varj generi e abusi 
in che verseggiando tintaron di farci ridere j 
i tomi in fine che sino a noi vennero pub^ 
Uìcandosi, sopra di che àrem qui breve 
ragionamento é 

E' dunque anch'essa la poesia burlesca ù 
bernesca a pregiare quando sia dilicata ve^ 
nunente ed arguta ^ ma sobria esser vuole 
io prima , perchè il riso è figlio della sor*- 
pr^i e la gioja languisde non ispontatiéa;^ 

■ . r • Gì» 

f Spésso troviamo di lor poesie fatte affili di muo- 
vere a riso le brigate . Lo stesso gusto apparisce 
o«Ile siciliane; l' une- e l'altre in quel gergo popo- 
Ure « giossoUno j ch^ f&ridfire .nelle commedie.; 
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CI* iraliani han Arse bisogno partìcoUte é 
lessere^ riUiegiati , e tatti ^ttUonuoi VkmnQ 
4i te$ercit«f« >P ìngegnc^ e dt scooter la noja 
.della vita utJi&rine affaticata * seriosa, Qw* 
.poi ek^. molto leggono e gustano lettere ai»- 
jie, quando si sono istrutti nell'alta scien2e 
quando foron comnwssi dall* eloqucnya o 
dalla tragedia/© dall'epica, trovano uro 
.squisito sapore ne' sali della commedia,, del- 
la satira,, del capitolo, doli? epigramma, del 
madrigale, eerta grazia però e dilicatez- 
3», anzi la stessa lacezia e lo scter» 
diveugo^i per vero dire un gran sollievo , 
una delizia vera e necessaria ad una cote 
nazione . Gli ateniesi come i parigini ♦ » 
fiorentini colsei» questo 'fior dello spinto 
avidamente* Ma esaminando i nostri borU* 
^hi più .addentro, qual ì: veramente la gra- 
fia e ti pregio loro .' -E^ il lora stile elegaa- 
te ed^rgiito? La lingua loro toscana l ella 
facilmente intesa in Italia? Certi riboboli 
e motti gustati da i loro qoncittadini sono 
tssi propri d'ogni clima italiano? CU- ptó, 
dir quante lingue e dialetti^ qu^ttte maniere 
inu^tate e strane or^ popolari ora conUfSc 

ne- 



♦ 



> • i i t Si Aj 

fiescke òFà n^itii^ipaiii d^a&a tetra toscana 
letobrìiid graiziose ad ttn sol paese, che k /\^^ 

tissi, metttTt il resto se&za gustarle ed iotefi- 
4etle loro applauda e le pregia su la fedft 
ife'fiorèntiaii ttì dé'satiesi I Ma non l egli 
Questo porre il ctorico^ a par dei gotico, e 
ihestobre la djMza tiobile e graziosa co'sal*» 
t! e cògli score/ della plebe.' V'fca pittor; 
di caricatura f ve n'ha ad essere, ma si faa 
laverete dJ grottesco* Perche tdunque in o* 
é&i lavoro poetico 9 in ogni argomento o 
qusdró di' poesia ^ovfassi' scriv^ere btrlesca« 
mente r Perchi cosi toisiero i cin^eeenti* 
sd. Ma que'nMgiioH ecrissette alla lor pa^ 
tfia ó alletterati d' Italia /ehe gli intènde- 
tano) ad in to. seeolo i che ritto non co« 
lioscèa di meglio. O^ siam piHihimiaàti 
abbiam tr^pi libri e gasti) ^òn^ vogliam 
^rder tempo {n toscanismi e in frasi vuotf y 
ìt cbsè Vèran^entè saporite solo «i piaccioiia 
* ^agaijci . Or un capitola saporito l pur 
faro anche d'i quie' maestri , é per uno di 
Bem! ve n'ha cento d'insulsi, che non mi 
^an pur sorridere una volta. Contate in quel 
tre tonù nettinìm quanti ve n'ha ^ìaU in-^ 
^ M 4 gè. 
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gegnosi. Io paragono questi berneschi ca^^^ 
toli alle commedie o farse a dir meglio di 
Arlecchino. De* bisticci, degli equivoiì^, delle 
stolide o villane maniere , contonioni , gesti 
e soprattutto le belle sorprese e gli svolgi- 
menti d' azione , cfae in bastonate finisce 
in maccheroni . Ecco il merito di quel tta- 
tro comico degno appunto del popolazzo, a 
cui dòvrebbono però leggersi in piazza quei* 
le^ piacevoli poesie , come ìeggev^nsi infatti 
.quelle del Burchiello nella sua bottega di 
barbiere . II miglior giùdice in tal materia 
Apostolo Zeno così dice di queste (a): 
Cotesto' bizissarro cervello né* suoi somttiemn" 
matici composti da lui per non voler essate 
inteso^ e che tal volta egli stesso non inten" 
deva paragonati dal Nisieli a Licófirone 9 
da Carlo Dati al satirico Persio te* Pe^io 
ne dice il Fontanini chiamandolo ^ii^^n^ xr/- 
muT^ito e indegno della stima di persone gra^ 
vi e intendenti : le quali parole volendo per 
nSitìo lo Zeno confutare , quasi pentito sogr 

giù- / 

( «) BiU. f ontuuni Taau x pag. f9. 



éi^ne: mn però'tusti i, sonetti del Sur* 
citello sftno fantanki ed enimmatici . Ma 
miti nulladinieno* soggiungo io , sono stati 
stampati e ristaa^ati , Ietti e riletti e imi- 
tati sinora , anzi ho Vedute nascere delle set- 
te di burchielleschi agli anni mieiy come ha 
vedate delle burlesche poesie piène di òsce* 
nità plebee^ di bestemmie, di viltà infami cor^ 
«re per le mani di gentildonne e di gentiU 
uomini con gratì plàuso e diletto, arrossen- 
done io T^ loro. Ecco put troppo la urba- 
nità che dovrehb! ^sstvj^ ctìrae ift Orazio il * 
primo pregio di'qujBste piacevolezze tra gen-- 
te bennata, ecco W fino sale , che trovasi in 
molti ciufueoentisti , benchi non mai gitta- 
to a piene mani così come nelle citate poe- 
àe animalesche . Ma di ciò basti , giacchi 
altrove ne parlo non brevemente {a). 

lì burlesco frattanto prese ognor pih pos- 
sesso del parnasso italiano, e in cento guise 
andò diramandosi. Poesia pedantesca, poe^ 
sa contadinesca , poesia maccheronica , poe- 



sie 
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fie alla carlona ^ «d altre stfiiiK fiircm cSL 
tivate, ed ^zaroa bandiem còttento a flùni 
gK oziosi per arrecarsi im sì gentile idilkia. 
Cosi! #ghi senso perdutosi dt vero gnsttf h 
ieeko a tutti i più viii ed inetti il far vet. 
si, ed )i facilissimo il farli càttiri. Giunsero 
«d increcMbile avvilimento Id muse pariande 
«e^ dialetti patticoiari più barbari e roz2Ì« 
flon solo i veneti scrissero de' poemi in ler 
linguaggio veezoSD y ma i calabresi i berga- 
tnasebi i napotetant i milanesi e i bol^esi 
travisao'dno i classiei 4 vea^andt poeti, o 
fècer ^Ittm e poemi di loro inienzione^ 
Stan^aronst poesie d^at-t^lani di bircaJQOli^ 
-é si credette onorir la latria mostrando co- 
là letterato kisino al volgo (tf). Pep mm 

-dir 



C«5 Eugeni© Càgnaiii con tiuona^ iiiu»*!«ié «1 
J6iu stampò in ItfantOTa sna pàtria una raceoludl 
poeti concittadini r in cui ila rime un ferraio', bo 
libraio , un tessitordx zendadi, nn caleolaji^ onveo*. 
ditor di cipolle. Di ciò v'era T esempio in Tosca- 
na de} barbiere Burchiello non solamente ,' vni 
Antonio Pucci fonditor di campane e trombetta dfl 
«comui^e di FiiAifieé, die lasci* in iii%^tfe«» '^ 
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dir tTùpfo in argomento cosi uxniliànte ni^ 
• la ^rò di tante woà&^ns opere » in cui prò- 
ùnaioiio le lor penne iixilti preclari scritto- 
ti non per capriccio o scherzo , passag^ra, 
im di pitopositt» in lunghi canti occupandosi 
sa le impre$e di Bertoldo A Bertoldino e di 
Caascnno, o in volumi nM^tiplicati «opra 
materie ni più saporite tìè piìl astrttttìve^^ 
qàeste. 

Passiamo alla poesia onotata • La bttccotl- 
ca alzb gran fama pel Sannazaro, benché il 
SQcr metro, il isno stile pili latino che Italia- 
lìo, molta insulsaggine de' suoi pastori e del- 
le lor rimfe sdrucciole non naturali, e laser- 
vile imitazione degli antichi lascino largo 
ampo a qualche nuovo Teocrito e Virgilio 
italiano. Mille sono i volgarizzatori di que- 
sti buccolici , e di Bosco e di Mione e d*.al- 
tri, ma sinora 1* egloghe virgiliane del mar- 
che- 



ù tffzft riflt» U cronaca tll Oìorailni ViUani • I* 
tkii a Vattzta slampwst le poesia del Jbaztajolo 4el 
^» Mamd , ^ in ogm^raccolU li fòid^Me^e ex 
cau diviatt pineta . 



y^ 



\, 



x88 CapoTerzo 

fchesc Maiiara «on se ie degne dell'originale . 
P:;!!e canapagne v } uisò aLmare , e di pa-. 
st<ri si fecero pcvcaiori in nuove egloghe det- 
te, però piscatoile , o njarittime . Berardinp 
Re Tri. fu noto per esse e celebrato scrittore , 
fiia :ion. poeta (<»). 

un ma -e infinito sarebbe a scorrere della 
•lir'ca ireliana Volendo far di proposito sto- 
ria , e giudicio . Le migliaja de' nostri imita; 
tori del Petrarca vero padre immortale di 
quella , le centinaia di migliaia sonetti , can- 
2oni , madrigali , terze , seste , ottave rime , 
ed ogfii alt;ro metro empierono per quattro 
secoU tjutta T Italia di lirico canto , Ma o* 
gnu;i sa qual giudicio debba fare di questo , 
e. io dopo molti ne ho parlato in più luoghi 
bastantemente • Sin dal X54S. parea venata 

a uau- 



Co) Il Rota fiori del is^* che però non fu ia- 
ventore avendo Teocrito neJl' idzlio ai. de' pescato- 
ri 9 e Bernardo Tasso , il conte di s. Martino 9 ed 
tltri che trovansi neÙe rime degli Argonauti sUffl- 
pftte in Mantova dei 1547. preceduto il Rota . CqsI 
molti precedettero 11 Sannazaro aelia paftorale poe^ 
sia ancor in It?lia • 
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a nauisea la nostra lirica dominaiite, cio^ di 
hsì , e di vanità anoorose , dicendo di lei 
anche ridendo il Lasca con verità che avea^ 
m le penar cber te , ie squisitezze ) e le bèm" 
hme anzi che no mezzo ristucco e infastidii' 
to il mondo , perciocché ogni cosa è quasi ri* 
pena di fiori , f rondi , erbe , ombre , anfri ,. 
onde , aure soavi . Oltre che conducono spes- 
so altrui , e guidano in un sopraccapo ^ ed in 
Un fondo, tale , che a poterne tìscire bisogna 
jtltro poi che la zucca , e per lo piU tutta- 
via se ne vanno su per le cime degli albe- 
fi {a). Per non ripetere me stesso , che del. 
Petrarca e dei cinquecentisti ho parlato su 
tal proposito in altro ^uogo, {b) mi basterà 
dame il carattere proprio ed intrinseco a co- 
tal poesia sul finire questo trattato . 
. Bernardo. Tasso e T Alamanni mostrarono 
la pindarica tra primi ' all' Italia , a cui di^ 
s^ggk) onorato il Chiabrera dopo essi , e 1* 

Adi- . 



C^) Sua dedica d«lle rime del Berm a Messere 
I-orenzo Scala stampata quell'annq. 
CQ l.9tt. di rirgilio agii Arcadi. 
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Adiraarri . Questi os5 tradurre qnel Kafaro 
cbe Orazb stesso trovò sì diiBéiIe db sejgQi» 
re sènza pericolò . Ma iìi cib non àbbian» 
ad invidiare alcuna naziohe , se ik tutti gli 
autori nostri in tal genere vòtremo fer buo* 
na scelta cottìjyreso il secol presente. 

Lo stesso Chiabrera fu felicissimo esempla- 
re dell' anacreontiche canzonette , e un suo 
iolo concittadino I* abate Frugoni pub sen> 
btar più felice di lui , benchì; al secolo tìo* 
stro molti siano ecteHénti riusciti in tal poe- 
sia , che per la dolcezza mirabile delta nostra 
lingua deve a noi dar -km e corona sopra 
le altre nazioni . Bernardo Tasso ifii fbtse 2 
priitìa a darle ali* Italia , siccome fu P iii- 
ventcre dell* ode ; Ma di questa come dell' 
elegia, e d* altri Componimenti prh latini cbe 
nostri nulla dirò. (<r) Tacerò pur delle favo- 
le, che hanno i francesi coti tanta gbria, 
é noi ìieppure tradotte abbiamo dai bfan 
pènna. Peggio per chi ne avesse già pabbli- 

r cate 



C a) Non direi ciò la questa edlzlohe tàato pit 
Uri*. 
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<tte senza sale n^ gtàz^ tà poesia , ma tuN 
tocib. pur d^aTtn» trcRrate credesse. 

Il ditiratiòo ornai pttb dirsi, italiano anch* 
esso, e il Redi ^ quello che gli ha data for* 
m vera e propria con perfezione più de' no- 
stri padri • Quel mirabile ingegtio del Poli^ 
ziano sembra averne dato il primo saggio 
prima de! 500^ tìtlV Orfeo y siccome il Mari- 
ni {a) prima del Redi lasciò un testimonio 
singolarissimo in tal genere della ricchezza e 
possanza della lingua itidiana in cinque stan- 
ze composte tutte non sol di rime ma di pa- 
role sdrucciole facendo cantar le baccanti 
màì^ Adom . Molti pur ditirambi si videro 
dopo.il Bacto in Toscana ^ ma questo ha tut* 
tavia il primo posto d'onore. 

Ecco quanto mi par necessario a conosce* 
re la poesia italiana ne^ suoi rami • Per ra- 
gionare di lei filosofando un poco su le vh 
cende sue non posso tenermi dal ricordare il 
poco progresso che fece ella fuor degli anti- 
chi sentieri, e quanto fti il talento d'imita- 

* / zio- 
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zione costante all'uso de* cinesi per la veneta 
razione de' primi scrittori e maestri • Dopo 
il secolo dell'erudizione, ctoè dello stadio de- 
gli antichi, tra quali essi poseeo Dante e Pe. 
trarca, seguir dovea, noi nie^o, qu^lJf'déf 
imitazione, e quindi la purità dello stile,. e 
r eleganza dei linguaggio fondarsi ne^ pri- 
mi esemplari eccellenti. Ma perchè poi non 
si vide succedere V invenzione , e la liberti 
creatrice? La Jingua era formata sino dada- 
gent'anni avanti., per Dante , Petrarca, e 
Boccaccio , dal quale ottenne la prosa nume- 
ro ed armonia di scelte parole , onde.tan») 
può l' eloquenza su ^li animi umani per quel 
fascino musicale e secreto , che alletta le no- 
stre orecchie . . I cinquecentisti ne compiero- 
no il magistero con leggi fisse di gramnati- 
ca , e con l'autorità: de' classici esemplari e 
maestri . E pur qual libro tra tanti fu clas- 
sico veramente , fuor del Cortigiano del Ca- 
stiglione , che neppcr riconobbe quelle to- 
scane regole ed autorità siccome irrefragabi- 
li ? I libri morali , che son d' ogni secolo e 
d' ogni nazione , f«i:ono numerosissimi e del 
pari insipidi a quel tempo. Basti accenninie 

un 
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no toh tia' pia famosi • Il Galateo del Casa 
destinata ad .ogni clascis di persoat ben na^ 
te, e ^ecialnaente alla SM>ventìi chi lo pub 
Jeggere? Hi^o primo perioda non ti tenta 
di phì^dei^ il libro benché elegantissinx) ? 
Le novelle ) e jb lettere, familiari stampate 
a nùgliaja in Venezia , . e scelte dallo stesso 
* Aido sono esse m^i 2^1tro che periodi^/. Quan- 
te ve n' ha di vero insegnatiMnta , di- pate- 
tica semplicità , di viva pittura di que* co- 
stami ì Quali di vero sale condite , benché 
co' tiro li di facete^ curiose , fiacevoli^^ se n' 
eccettui 'alcune, poche de? sei toii4 del Caro, 
e alcune di cento altri tomi ?, Gii. oratori o 
sacri o proiàni , che molto citavamo di lati- 
no e di vf»(g|U»e d'* antichi e ,di moderni , 
quando diedero, al loro, stile forza , grandez- 
za , ed impeto di commozione à* affetti ? Le 
otazioni sole del Badoaro , quelle del Casa > 
«l«l JBon&dio e d' altri tali ne presero ^uai- 
che tratto da Qcerone , ma fiaccandolo spes- 
so OF per troppa eleganzajidi parole , or per 
troppa fatica..di giro perio%o • Le prediche 
tutte senza nervo di ra;$iocinIo , senza ritratr 
ti del costume , del iMior umano , e, delle pas« 
TOMQ IX, ,i* jto- 
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sioni quanto soào insoflfribili l Dovt si tro- 
vano de' gran quadri su la caducità delle 
umane grandezze , su la terribilità de' divini 
giudici, su 1' et^rni^à) e su gU, altri oggetti 
di religione , che tutti guidano sì naturai- 
mente al sublime ed al patetico ? Che dirò 
'della storia ? Tranne tre o quattro di tanti 
e tanti , 'qtial di quegli^ istorici pnò preten- 
dere all' imnjortalità ? Chi somiglia a Tuci-. 
dide, ^ Uvio> a Sallustio ì Chi ne mostra 
èon energia , precisione , , t profondità i go- 
verni , i xo^tujxu , e Je^/ragioni delle Viarie 
vicende e de? popoli ? Qual gran capitano « 
gran politico , gf^nd'uomo ha il suo vero 
ritratto in que' racconti di fiiccoli latti » e 
di pib piccole riflessioni f La^a poesia dun- 
que, dobhiam nóF^re, produsse qualche op^- 
ira- grande • Pur nd teatco non giunse sin 
dove potea -sperarsi . Oh quanto pochi trat- 
ti scQ divenuti proverbi , come dee ^r la 
commedia , o sentenze , come far dee la tra- 
gedla«^! Quale scena fa piangere o riderei 
Tutto fruova -una generale mediocf iti , e 
ognun dimandar come ciò avvenisse ia uns^ 
cplo d' oro» V - 

- Òr- 
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Cerchiamone le ragioni con brevità . II pri« 
fflo secolo avea liiostrati gii antichi esempla- 
ri >. e jpiegandòli poco a poco eran distinti 
alla fine l'uno dall' altro , e sentivasil'ele- 
ganza di Virgilio , e di Catullo ben divèrsa 
à quella di Lucano e di Marziale , tutti 
tenuti a principio egualmente per ottimi sol 
perchè antichi. Vennero 'ix>i colla stampa le 
biblioteche pih ricche , e le accademie ad un 
tempo più numerose t Così divenne comuna 
Tarte poetica e i suoi precetti ed esempli 
nella Ungua latina » che ognor dominava co* 
me la più degna d' un uom di studio • Si ^o^ 
le pur anche comporre in volgare da molti , 
e si prese il Petrarca principalmente a ftio* 
dello non men venerabile che i latini e ! 
Iteci» Or tutte 1' arti belle scmo imitatrici 
della natura s questo sapèvasi» e s' intender 
da tutti que' dotti i ma essi la trovavano per* 
fèttameate imitata dagli antichi, e quhidi I* 
onor ripowvasi e la perfezione d* una com* 
posizione nella migliore imitai^ione di qne* 
Joassimi imitatori • Così Rafaello e Miche- 
lignote copiaron le statue e 1 bassirì lievi di- 
^tterfàtì , ed ebbeyro insino il nome di grot- 

' ' ^ tei 
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teschi tutti -^uei iavorì fatti su l' esempla 
degli avanzi trovati nelle grotte , cioi ne* 
sotterranei de' romani palagi sepolti per tan- 
ti secoli. Così i poeti copiaron le poesie ve- 
nendo ognun più pregiato quanto piti somi- 
gliava gli originali , e facendosi tutti i giu" 
dici colla regola sola del paragone • Giunse 
la cosa: a quelle superstizioni di prendere no- 
mi latini o greci invece de» cristiani , come 
vedemmo in quell'accademia romana , di cam- 
biare il nostro alfabeto con lettere nuove dtl 
greco , come tentò il Tlfesino , di scriverà 
versi volgari sul metro latino , come piac- 
quero al Tolomei , e così d' altre si^à^te no- 
vità. Riuscirono molti , egli ì vero, a òom- 
porre latinamente in prosa e in verso a qud 
segno , eie parvero e paiono a noi degni del 
secol d' Augusto, tra' quali Fracastoro , Bem- 
bo, Navagero, Cotta, Flamiab) e alcun al- 
tro» Il dominio della latinità seguiva anco- 
ra a tenerli su quell* orme oltre ^ bisogno' 
che aveano di calcarle d* appresso per andar 
più sicuri . Il qual dominio ò bisogno scu* 
sar p(ub que^ primieri d'aver tanto scritto h- 
fjfip a danno della lingua p^iva • Ma nessm- 



\ 



/ ^ 



ì^ o ESI a; IpJ 

ììz ragione giustifica la generale imitazione 
di quel Secolo, e di tanti minpri de*^ primi 4 
E qual bisogno avea V Italia d' un parnasso 
tutto latino o poco meno ? Npn pub negare 
si derivare il buon gusto nell' arti rinnovate 
dalla bella Ja^tichità , ove se n' usi sobria-* 
mente e sen trasporti il succo piti sostanzio^ 
SO; ma ognuno sa non meno che il troppo 
imitare scema la forza ali' ingegno 5 ai ten-» 
tativi , agli studi , e il peggio ^ che i nobili 
ingegni atti ad arricchire la patria lingua vi-» 
va |)erdonsi dietro a una morta « sttanìera 
Afimon può ni vuol fersi più ricqa 4 Per- 
ete i ben riflettere qitai nuovi . tesori avrem-* 
mo noi ) se la sifillide , il parto della Vergi-^ 
Be ^ J' arte poetica o- gii scacchi del Vida , 4 
quelle elegie soavissime, e que' candidi epi- 
grammi , o etidecassillabi del 5oo«^fossero sta- 
ti nel volgar nostro composti ? Così dico di 
quelle istorie ^ orazioni , e tali altre iatiche 
latine , per tacere de' centoni compassionevo- 
li y onde alcun chiaro ingegno fece tomi i 
quasi fosse una gloifia non sol copiare e imi'» 
tare il gusto j e lo stile , ma cucire insieme 
i v«t$i st^si e le parole ttttte jd^um anti^io 

ti. 



ig^ Capo Terzo. 
tirandole a forza in diverso argomento . In- 
fin si giunse ad improvvisare non solo In la- 
tlno^cortie Andrea Maróne bresciano , e I* Ar. 
cipoetà.per soprannome facevano, ma in gre- 
co eziandio come il FìI^Ifo ed altri . Vero i 
che fuìron posti in ridicolo tai latinisti da 
molti sino d* allofa , e le due poesie- pedan. 
r^sca e maccaronica sembran nate a schernir- 
li , seppur non fu nuova ambizione di lati- 
nizzare ancor da buffone , ma certo niun si 
córresse , ed altri imitò ancor queste . 
' Or ritornando èli* imitazione dominatrice 
parliam di quella, de' poeti volgari . Petrarca 
«dunque fu posto in.^l|^(>, coAe Virgilio , 
e Catullo, e Terenzio g(J v'erano , e bene 
a ragione il meritava puf esso , La lingua 
intanto studiavasi come la latina^ e il Boc- 
càccio erane il M. Tullio . Cbiamavasi lin- 
gua toscana ancor per que' due gran maestri 
l'oscani, e per Dant^, pc^suòi còétariei , e 
per qne' del Petrarca tutti toscani •' Molti a 
Firenze n' andavano tratti dai Medici , dàlie 
loro accademie famosa-, dai Ficini, dai Polì- 
^lani, da cento aftrr ,- e dalia stessa favella 
di quejla provincia . Il lusso rmgniGco lo^^ 



me e ingegnoso di quella cortie^ 1* eccellenza 
de' pittori, scultori y e architetti, l'urbéiitì 
de) convivere ^ la dolcezza de' costumi , la. 
prete^joire. de' niecenati , le ricompense » t 
fremi , gli onori , tutto trovavasi ia Flren* 
ze e in Toscana prima ancora del 1500, Ro« 
ina stessa ^ può dirsi , divenne toscana ne' 
pontificati di Leon X, e di . Clemente VII* 
iijaali col sangue ebbero i pregj* della ma-» 
^nificenza e urbanità medicea • Veneziiai te* 
tiea gran commercio colla repubblica fioren* 
tii)a sì politico come economico , -amb la ca* 
sa de' Mèdici , e fu refugio.di questi nfellv 
loro disgrazie e de* principali loro aderenti 
fiorentini à Le corti tutte d' Italia pregiavano 
si di seguire emulando quella de^Medki , e 
tra:ss^o ^a se quanti più ne poterono di que^ 
letterati ed artisti , che giunsero a popolare 
anc[«e quelle di Francia, d'Ungheria , e^d* 
Inghilterra, come da noi fu mostrato. nei pre- 
cedenti tomi . Or chi non vede, che il nome 
toscano- e fiorentino era un nóme per tutto 
d'^ofióre e dì autorità , cjbrae fu ud tempo 
quel d' ateniese e di romano f Ecco però tttt- 
*e le menti da questa opinione preoccupale 
N 4 rivoi- 
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rfvdgem all'imitazione de^ toscani incg&ì 
genere ^ e tpecialmente tutta ì' Italia correre 
a gara in un arringo , che chiamava l^zm* 
bizione d^ ogni ingegno a cercar gloria nelle 
arti^ nelle lettere, e nella poesia soprattutto^ 
che era allora la passione più generale. 

Il Petrarca , il Boccaccip, e Dante, e gli 
altri toscani antichi furon pertanto da'nxv- 
*" derni seguiti, e i moderni ^toscaQi faronoi 
condottieri di tutto quell' esercito di stadio- 
R , che cresceva ogni .giorno iu ogni angolo 
dell* Italia e per le stampe che_i Giunti al- 
zarono ad una perfezione lion piti veduta » e 
per le accademie propagate per tutto da qnA-* 
le di Firenze , e per l'^cfucazione, che insi» 
no i volgari dopo i nobili andarono prenden* 
<io su quegli esempli, sicché divenne wi^ 
me sacro quello di letterato, com'era in To» 
scana , e chiamossi per tutto virtù il saper 
letterario, virtuoso l'ìfomo di lettere, e di* 
vini i poeti e le poesie ^ e chi P unico det- 
^0 era- per soprannome , chi l' altissimo ; te 
feste , i conviti , i sagrific;', le apoteosi , ^ 
coronazioni solenni sì celebravano in onore 
de' poeti, come in onor de* filosofi s'era iàt> 
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tb-foco dianzi • Le donne , che dall' anipr 
petiarchesco erano poste già in sòUo e ado* 
nte seriamente quau divinità ^ vollero .me» 
ritar quest'onore scrivendo) ed eguagliarono 
t loco adoratori , come la Gambata , la Co- 
lonna « la Stampa, ed altre con rime e can- 
zonieri. I principi } i cardinali i i grandi rat* 
ti o'vergognaronsi di non far versi , come 
nn tempo, dello studio areano arrossito > 
vollero al lor servigio poeti , de' qt^ali tinti 
vediamo allora cortigiani » e divenne la poe* 
sia un sentiero che guidava alla speranza se 
ion alla fortuna di farsi ricco e potente * 
Medaglie poi » statue ,' iscrizioni , lauree , ri-> 
tratti, titoli, elogi; fiUono le ricompense pia 
comuni invece iJell' oro , che sempre fu ra- 
rissimo metallo in parnasso ; ma jqu^sti pre« 
mj medesimi erapo dàii a coloro , che distin- 
guevansi componendo petrarchevolmente i 
poichi npn altro gusto sì, conosceva o ten- 
tavasi. Cosi fu immobilmente fissato per un 
secolo e pih , sinché nuova epoca di poesia 
soptavvenne e di gusto* 

A compier l' idea di questo trattato vuoi-, 
si dare anche a questa uno sguardo > Tanto 

lus- 
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lasso di lettere unito a tanta mifornAta Jf 
imitazione dovea fioalineote stancar gli uo- 
mini troppo facili a sentir noja , trop|H) avi- 
di della varietà n^Hiletti dell' aniim ezian- 
dio . E ciò tanto pib, quanto son più fre- 
quenti beila gran moltitudine gl'inetti scrit- 
tori , e il loro numero gli accomuna ed ag- 
guaglia a' piùi degni specialmente iiell* acca- 
demie fondate sali* eguag'ianza de* membri e 
^* diritti. Piena dunque l»Italia di queste 
fa necessario che moltiplicassero i mediocri, 
che ftieno vi c:»mparissero gli eccellentì noa 
incitati da emula7Ì0De a tentar cose belle . 
<^indi venne a regnar un languore dopo h 
metà di quel secolo ed una mediocrità di 
comporre inanimato ed esangue , com^ il tro- 
viamo^jtei mille volami di mille accadetnìci 
«d accademie usciti in istampa a que* tem- 
pi . Giunta quella uniformità languente a re* 
gnare tiranneggiò , perche sertrpre si vede in 
sMiul caso piò esposti alla censura gli sforrì 
d* ingegno , le novità benché pregevoli , e i 
chiari ingegni'atterriti non solo dalla censu- 
xa , ma talor dal disprezzo , ojide restasi nel 
letargo . II Tisso perché più nuovo ebbe p» • 

•guer- 
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gberre a sofirlre che non le aveano avute 
l'Ariosto, il Trissino» ed altri prima di lai 
combattuti. 

La {)oca' filosofia di gueil' era concorse an- 
ch'essa a favorire quella ni^iocrità. Plato* 
ne ed Aristotele tradotti poco fedelmente » 
e ognor con languido stile scolastico /erano i 
soli maestri di filosofare in fisica non sola- 
mente' e- in metafisica e in morale , ma nel- 
le operaziotii tutte dell' anima e dell'inge- 
gno « Le idee però scarse in tutto i superfi» 
ciali , rassomiglianti , clte producono le pa- 
role , le frasi , la ricchezza de' linguaggi , e 
fuindi quella delle lettere umane, ci lascia* 
reno tal povertà d' espressioni come di co- 
gnizioni , che dobbiam oggi prenderle dagli 
stranieri per filosofare su l'anima, do^ eh* 
essi le preser da noi per la pittura , la rau* 
sica ed altre arti * La poesia per cibnsegueQ- 
za , la qual dipende più che non sembra dal* 
la morale filosofia, 4'imase neil^ sua miseria, 
onde nacque la sazietà , il tedio , la nausea , 
per cui qualche p^ Impaziente talento volle . 
ilfin seuotei^ il giogo ed uscir dai sentieri 

attuti a farsi un iaorae pili chiaro^. E pe^^* 
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chi pib facile egli è il degenerare penVatnò' 
xe di novità , perciò il cambiamento fii iii 
peggio . Questa i V epoca del Marini e del 
aeicento già preparato dagli altri % clie poco 
a poco tentarono di segnalarsi sdegjnando il 
petrarchesco servile , o il gusto greco e il 
latino , e soprattutto la moltitudine de' me^ 
diocri , che ognora erano piti cresciuti dopo 
che le lauree date dagP imperadori , e prin* 
xipalmente da Federico Ili* sino a Carlo V* 
erano premio di chi sapea procurarle con pre* 
senti , o con uffizi 9 non con vero merito « 
Nulla più annoia un uom di lettere dotato 
di gran talento quanto il vedersi confuso con 
taciti minori di lui , ma più onorati dall' i- 
gnorante fortuna , onde fa ogni sforzo per 
correre una via solinga , e cercar una gloria 
solamente sua • 

II Marini fu accomitagnato^ da tolte le 
circostanze , che fanno un conquistatore < 
Grandissimo ardire pari all' ingegnò e alla 
fecondità in ogni genere , gran sete di glo- 
ria non inferiore al sapere • £i seppe assai 
più che poeta non suole , fu versato nelle 
arti ) nelle scienze , nelle lingue d' antichi e 

di 
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di ixxiderni ,' di domestici ptori e di stranie* 
lì, oDd' egli non solo del Vega e degli spa* 
gnuoli , ma de' francesi eziandio , tutti ailo-r 
lad'Qn gusto corrotto e ampolloso, presa 
isetjapÌQ e còra^jgio . In Francia fece soggior** 
no, ed ebbe plausi. e premi ideila corte, ove 
la nostra lingua era in pregio per cagiona 
della regina Maria de' Medici, a cui dedica 
il gr^n poema con tanti encomi di lei del 
T.egno e del re» L' amicizia colà con Theo* 
phile e co' più famosi letterati , la protezio» 
ne di' Ricbelieu , e delle dame levaronlo in 
altissima fama . Con tai presidi tornato ki 
ijaJià crebbe ognora piìi in credito j e con* 
^uistb nuove scuole e seguaci . Non manca^ 
lono al conquistatore battaglie , e partita fu* 
riosi, che sono le febbri ardenti nelle rivo^ 
luzioni degli umori , e sop le guerre civili 
nel cambiaménto de' gpverni cpsì politici co- 
me letterari • Le guerre sue col Carli , col 
Murtola,. collo Stigiiani produssero tanti lU 
bri da farne biblioteca ,. e il secondo tentò 
d'ucciderlo di pistola vedendo Inutil la pen- 
na alla sua .rabbia più che scientifica. Trion- 
fi «li tutto e di tutti il Marini j, e trasfor-i 
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nò ed suo scrivere tutta la letteratura e 
tutta la poesia italiana • (a) Siccome dopo il 
Petrarca imitato dal* Bembo e dagli altri sem- 
pre piti furono tutti ìimtatori , così dietro 
al Marini peggiorarono sempre i nuovi poe- 
ti e scrittori , pochissimi dai naufragio sal- 
vandosi • 

Troppo sappiamo a quali eccessi di con- 
tettoso di gonfia di felso in versi e in prosa 
igiugnesse quel gtìsto^attcor tm gli uomini 
dotti in altre discipline e dotati d* ingegno , 
quali furono i^ due successori più celebri de! 
M^ini Claudio Achillini (^) e Girolamo! 
Preti (f ) ., Chi detto^avrebbe che dalla più 
scrupolosa superstizione della lingua e dello 
^ sti- 



^a) Quest^ epoca è diversa da quella da noi nota- 
ta nel quattrocento. Questa fa una decadenza^, di^ 
x6-cos), di raffinamento , l'altra fo^d' incoltezza ; 
la prima stette dì qua dal buon gusto , la secoflds 
r oltrepassò ; gli uni s' arrugginirono tra la polvere 
4eVcomenti , e de' codici.^ gli altri* si prc^unuro- 
no tra il lusso degli odori, e de'vezzi ; V una ven- 
ne di fame , l'altra di sazietà. 
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stile. pQrissImo potasse farsi passaggi^ a co- 
tanta licenza e depravazione , disprezzate € 
tàbesrate tutte Je regole ricevute dall' età e 
dalle nazioni jpiù riverite e famose ? Troppo 
comprova T esperienza colla ragione che a 
lento passo e difficilmente si sale all' ottima, 
mentre a grand' impeto sì precipita neldefca- 
dimento. Le cause di ci2^ sono state discus* 
se da molti, e da me pur toccate in pih 
luoghi. Greci e latini incontraron laT stessa 
sorto; ma per gl'italiani vi si ponno rav- 
visare particolari ^cagioni degne di qualche 
«same {.a). 

splen- ' 

(il) K' ftrtse un destino il degenerar sempre ésì» 
1§1* ottimo gust<>?-VÌ sarà sempre dopo la .nobile 
semplicità de'TerenjEj, la maestà de' Tuli) , la so- 
brietà de' Virgil] , e la grazia colla forza degli Ora- 
2i, r affettazione dip' Seneca e de'Plinj, l'oscuriti 
de* Taciti 5 la gonfiezza de'JUucanì , e l'acutezza 
de* Marziali ? Pur troppo T Italia - fu la stessa ia 
ine secoli sì"^ distanti , la Francia in due vicini* 
i»i, come in parte la Grecia prima^ di tutti . La 
Spagna la Germania l'Inghilterra si rasaomi gitano, 
e quando ogni nazione avrà dette le sue ragioni 
potrem dirne una più generale* Or basti accennai^e 
te ujostre.^ 



/ 
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Imperciècctò la prima pub dirsi esstre 
stata la propapzione infiirìta degli studj e 
delle scuole ^Ir d^e secoli intieri, onde ciò 
che mirava al .progresso delP ingegno ne di- 
venne H flagello. Come se non "bastassero 
tutte le università le accademie le scuole, 
ond'era piena l'Italia sin dal 1550. eccoti 
nuovo esercito di maestri religipsit aprir 
grammatiche e rettoriche e> filosofie e teolo- 
gie per tutt^ Europa e specialmenre in Ita- 
lia , Il loro fine fu quello di educare la gio- 
ventìi alla religione e al buon costume per 
xnezzo dello studio, essendovi nuovi dasm 
venuti alla fede per I* eresie serpeggianti, e 
P?r la scostumatezza universale. A ciò ni 
rando l'insegnamento loro non fii mercei^ 
rio e dispendioso, ma liberale gratuito, sic- 
ché tutta 'la plebe poti concorrervi e tutto 
il- contado senza distinzione , e cambiò volen- 
tieri ognuno cpMihri l'aratro il lavoro e 
la fatica dell'arti meccaniche a cui senz» 
ciò ergano destinati . ^ , 

Toccava ai governi politici impedire un 
concorso dannoso al pubblico bene metten- 
do mano anch' essi all' impresa di quei reln 

giòsi 



/ 

; 
/ 
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gtftì^ 1 quali per solo zelo cattolico adop'e- 
nodo ni autorità aveano ni» modo per escili* 
dere o limitare i concorrenti » Ma invalsa 
era l'opinione che i' ignoranza* fosse il peg- 
giore dei. mali, e lo stiidb un bene maggior 
di tiftti, onde i principi, ed i ministri ancfae 
essi pjompssero senz' altro pensiero cotai fon- 
dazioni .di scuole, alcuni ancora sospinti dal- 
lo stesso zelo religioso^ . 

La moltitudine ancor qui produsse medio^ 
crità, e poiché y cattivo gusto regnava 
ornai n^' secolari presso al lòoo. e questi 
eran* sempre n^H,a. lingua volgare pili che 
nella latina autorevoli in prosa e poesia, 
Bon poterono' i religiosi opporsi/ al torrente 
fuor' che sostenendo la^ latinità per alcun 
tempo, sinché furono al fine eglino, pure 
rapici dalla piena del corrompimento' anche 
in essa. Pur tra \w,o furono quasi soli al- 
cuni eccellenti scrittori .anche in mezzo 4i 
quello, come Segneri ,^ Pallavicino, Mam** 
belli, BartoK ed altri, a' quali 1^ italiane let- 
tere hanno immortali o()bligaztoni • Ques^ 
scrissero dottamente del pari , che élegante- 
n^nte in eloquenza. in istoria e molto pii^ 

..Tomo IX. O nel 
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nel gusto del comporre in volgare dando ini 
sin feggi ed opere pregiatissime per la Iin« 
gua, che da tutti i nostri scrittori si calpe- 
stava e corrompea barbaramente ; 

Dicemmo che i princiiH avr^on dovuto 
metter legge a' lor sudditi» che abbandona- 
vano le campagne ^ le officine per cercar 
fortuna nelle scuole gratuite é Ma poco dopo 
il xòoò. beri «Itro ebbero a pensare per le 
nuove calamità sopravvenute 'iill' Italia ^ on- 
de tutto venne sconvolto y 'e guastò unita- 
mente agli studi ; Le guerre degli stranieri 
« degl* italiani per tutto infièrirphoi e de^ 
sovrani i ctié avearì procurato il bene de' lo- 
to stati, alcuno divenne tutto gtierieto^ co- 
me il duca di Modena j akun perdette io 
statò, come quello di Mantova^ tutti tro- 
varonsi in gran tempèsta; Così hìancàrond 
ì mecenati nativi i e cetcàroftsi i forestieri, 
diassimamènte dopò il favore trovato ia 
Francia dal Marini é dal Testi invocato d^ 
Quella corte al suo servigio (ùnica e vera 
éa^oné della sua ^grazia è prigionia nella 
4tial morì)j e dopo il regalò d'una coUa/ii 
d'xm di nulle scudi &tCo ai pessimi Versi 
. dell^ 
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tlelrÀchillmi da Luigi XIlL o dal a^riu 
Qi|Ie diRichelieu. Ora lì gustò degli stranie^ 
ri in letteratura éistndó assai éoirrotto am« 
polloso falsò affettato trasse al ^ggiO i 
tmtd letterati dedicatisi à Quelle eorti e 
tuziòpiÀ 

Ai danni Venuti cosi di Francia e di 
Spagna s' aggiu'nsero ancora i germanici ^ua^ 
si per Una coiigiuri universale contro I* Ita« 
Ila; ihnòhdatonla i tedéschi colmarmi alU 
feahoi ^ troppo ògilun sa tòrrido sacco da 
lor dato à Mantova nel léjo. di cui lessi 
con orrore fé descrizioni faon sblo ^tampatef 
ina ancor manoscritte di qùèt tèmpo ; né 
tìb bastando venne con loro là |>èste i?htó 
Fainosa é ^pavehtevolé i che da Mantova 
propagòssl à Venezia a Milano ili Pieniorité 
e per tutta la Lombardia feceridò Ittàge óve 
<l*un tef20| oVé dèlia feetà degli abitanti * 
(Questo fu r ùltimo Crollò ad ogni studiò é 
Studióso, Succèdendo per tiittò terrore fuga 
popolaménto disperato i L* accademie è 1^ 
spioiéi le $ifatnpe è l*arti tutte co* discépo- 
li é co* maèstri |»tetìpitarono ; 
'Bbpo il ttfjdé lo stéi^ flagellò iiéntffòft» 

Na- 
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Napoli e Roma, e ne vennero effetti somi- 
glianti. Così tntta IMtalia trovossl in quel 
secolo desolata e languente per tutte le im- 
prese d'ingegno. Tutto fu allora abbando- 
nato, architettura pittura {a) scoltura. tea- 
tri accademie università, onde leggendo le 
patrie storie noi troviamo una vaista lacuna 
di molti anni, in cui furon sepolte co' cit- 
tadini pili illustri l' estreme reliquie de! se- 
colo d' òro per una profonda dimenticanza . 

Vontìo aggiugnersi al resto i iìmovI studi 
piìt gravi in onore venuti universalmente 
pel concilio di Trento, e e«Btantemente prò- 
mossi dai papi Paolo IH. e IV. Pio IV. e 
V. Gregorio XIII. e Sisto Ve e dai lor sac- 
cessoti, de' quali studi quanto essi tuffi ^ 
propagatore in gran pàfrte d' Italia s. Carlo 
/JBorromeo. 

AHor fu riguardato da etói il sé&Aff ^^ 



C«5 La pittura tisottz non si «a come pef ^* 
scuola de'Caracti presenta u«, problema a froate <><^ 
coreompiatnto del (Usto letteiario in quef ^^r^ 
^ome pure i drammi in muska allpr fio|e;^Ù ? ^^ 
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teoo X. ^ la sua coite siccome profanai 
percb^ aveva protétti i poeti i caQiori gli 
artisti e tutti in fine s begi' ingegni. . 

Stndj novelli regnarono poi per l'intera 
detto yene2iiuio, , in eui tinte penne occupa** 
ronsi a far tomi in sì gran numero i che po;* 
trebbe cqmporsiene unanon picfcola bibliote-» 
ta. Così per altre discordie di principi, che 
allor cominciaronsi a fomentar cogli scritti ^ 
trattandosi legalntente i lor diritti e ragioni, 
così avvenne per le cose di Spagna « d' O- 
lanà) di Germania é d'Italia principalmen» 
te, oltre le osoite quistjioni insorte per gli 
Estensi i Gonzaghi i ducbi di Savoja ed aU 
^^i ^ le lor pretensioni , e su i dominj 
«gnor €oniro versi* ' 

La buona fisica nacque allora perGalileoi 
i*' l'accademia del Cimento e per molte 
^^ili discoperte, onde i filosofi anch'essi sa* 
llronq in credito con opere illustri (^)* 

men- 



^^) t* Altttotìiift ebbe fa Padova il primo g u# 
tettro ti 15^^. ^i yaiof, ^^11» Acquapendente e dei 

fililo amico, ^ome l'erto i>otanice vi fiori 



ftientrè i poeti e' gli* dihttorl merrta^aHii) 
pgiiora migiot dispreizò ^1 tastò k^ '- de- 
pravato, , Caddero (a) per cof al ' niodè le 
bèlle lettere sempre più," sinché {^^cGàdènria 
tomàriadi Cristina di Sveiia», ré per nsova 
' hi gloriai i toscani le ristorai'ono^ Redi, 
Menzini, Fificàia, Marchetti e Magalotti 
|>rincipali all' impresa comparvero | beActò 
^I Guidi , \ì Maggi , 11 Leméne , ed ^Itri 
lombardi collo Zappi imoiese possan vantar- 
si con lóro del cambiamento primiero. Oiua- 
ttto poi all', nltima perfezione Lizarifii , 
Manfredi, 2;eno, Maflf^?, Volpi, Bassaiii, 
Taglìazzuccbi , Rolli , • Fmgoiii ^ Metasra. 
tìo, de^ quaR aicli^oggi- per hoiitrà fortuna 
serbiamo gli -esempli recenti, pèr*no« cade? 
rf in' ud minacciato corrompimerito . 

• '•■ ' ■■ ^j^^^' :.'• ..:.:• ' Ffa 

^Ì4 verso U 1535: Ti^on è chi noa sippia i meriti dj 
Ctlileodi Torrieieili • Borelli drimaidi Riccioli f 
^'alUì'ristotetpri d«l vere sapere. 

CO Ponap cccettiursi tM quelli il Testi, il a- 

vallerò Ciro di Pers, jl llinnucciiìi , Ansaldo Cebà, 

ihonsignor Ciampoli, e alcun altro. Galileo degc^ 

^ far versi , e abbiamo il capitolo suo ia bfaslmo del- 
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.Untami il grattato di jpoesi^ eoa qualche; 
fsserva^one piìk. filosofica « cioè |tiU utile aU 
k ra^ne ti al buon gusto « S«a ^prima sia 
nspetco al carattere principale e., distintivo 
retato silh nostra poesia sopra tutte r altre 
abticlie a looderne , e sino al Rostro tempo; 
)a seconda sopra UQ altro suo pregio o bisp* 
goo troppa p&estp^ jnegletto e? .diinenti^^itOr 
La. prima risguardaC amore, itk cui tanto 
occar^romi J .nostri poeti) inass^ma^iente 
gl^mitatori del Pet^rarca^ che furono. $em< 
pre in maggior . numero ; la jfecon^ mira 
alia musica dagli antichi unita sempre alla 
poeria^ molto ancora da' nostri .padri 9 ^^ 
gì MAO usala nelPop^r^ teatrali^ in ireste 
Utsst n^n^degnan^nte. E quanto alla pn- 
ma aven^p io piìi volte j, e 5eri4m€L9te e 
$chèr3KeVolin?nte biasimate le amorose poc- 
de, parmi giusto a questo luogo apiegar ine«« 
ilio. il mio pensiero, .e distihguete U ben 
dal male, Puso lodevole ^dall'abuso» Hnfin 
mostrarne S pr^io. dopo averne. t;pafitto il 
vizio, y 

Cercando adunque io spesso donde if Pe- 
' trarca traÌKe quella vena di stU poetico in 
O - 4 niun 
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ftiim antico poeta fuorclife a qualche paisdì 
f per caso trovata, e pervadendomi, ohe 
le nsanze ed i tempi non meno che lo sta- 
dio e iMntelligenza son le cagioni sempre 
de' nuovi gnsti, in ent^mbi io ricoooBKàilt 
cor Torigin di Questo. Fa ceictmente «qkitl 
singolare e nuovo genere di gaerrierf palÀdt» 
ni , imitatori degli arabi ^ che P inventarono^ 
i quali diedero^ tanta vóga all'amorosa ga<» 
lanteria ^ come diciamo di lor trattando* 
Quindi presero i trobadori compagni sempre 
di 4ue' cavalieri lo stesso gusto ne' lor vem 
e canti, quindi i romanzieri, the furono 'i 
loro sttrki insieme e insieme poeti , lo prò* 
pagarono ne' libri e nella letteratura , e cosi 
vennero ognor piìi in- credito le danie fe 
leciti e i parlamenti, i trattati elequistioni, 
le gare e i combaàimenti d'amore e nel 
tampo e negli steccati e nella prosa e nei 
versi # Cib principalmente prese animo e fi'- 
kna in Pi^venza, ove il Petrarca^ trovò l'e^ 
bempto ^ *e madonna Laura* Ma siccome 
egli tanto alzò sopra tutti , e nobilitò quello 
stile «vquel gusto, onde. giunse a creare un 
Ittovo^paroasso, a tenderlo pìh àutvole, e 
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^/ataoso d'ogni altro ^ anzi per mb avr 
Viso a superare in dolcezza e bellezza inti« 
ma tutte le poiesic^ così parmi un'altra ra* 
£Ìoue doversi soggiugnere piìk propria diluii 
« ^atta dal suo stadio ed indole ed inge- 
tpo^ in una parola dalla, sua filosofia. 

Gii di lui ragionando come di dotto filo- 
^sofb abbiam veduto quant' egli anuisse piìi, 
ebe ogni altra la platonica filosofia , e n' a- 
vesse perb bevuta gran venà| nodrita Pani-* 
Bla il cuor l'idee, e queste seco traendo lo 
scrivere e^ il. parlare, /egli seriss^ perb e 
X9i|ipese sì nobji^entc. Chi non vede, -che 
av^n^Q il Petrarca d^Ua «atura sortita un* a- 
nima piti elevata , un senso piti dilicato ^ i 
quali ponno e sanno vo^ar soli tant'alto 
saprà tutti gli oggetti : corporei , appunto 
Platone doveva èssere j^ per la nobiltà dei 
pensieri, e per k bellezza dello stile e per 
quelP entusiasmo quasi estatico sempre , e 
in certa gtiisa celeste il primo autore e niae*^ 
stro e condottiere di lui per quei sentieri 
inusitati? Egli i infatti il poeta delP anima, 
tome quel n'i \\ filosofo, anzi delP anime 
eccelsele pVivilegiaje, che sentono sopra il 

voi- 
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Vagare, e veggon le cose e le egf^imono 

sotto ìimnagini e con colori sovramani^i^). 

/ Jo ne ho fatto al^iovi^ gualche rìtr«cfo i e qUi 

ini basti accennar sohtpente | ohe a pochi i 

dato di degnamente seguirlo. Tra i 'pib de- 

* gni furono Giusto de^ Conti, e Bembo eCa^ 

sa e Q)stanzo e MoIza>; pur ^esti tantane 

fiiron devoti imitatori» che colle bellezze 

;^ de presero ancora i difetti , i quali deveano 

in tanta luce dei loro secolo evitare ; sinché 

vennero altri nel nostro > che giiAasero- alia 

perfezione (i) . Chi vuol sentir la bellezza 

ptt« 

C*) Lift. I^. 9 V. a firgitì»; * /' intmiésmo, 

. <^) Di lor fari eremo ad altro luogo* Qui hMM* 
sa^re , che quello stile costò molto al fetrara, 
dicendo" egli , che nelle sue ritne jemhravagli aver 
toccato il punto della ^'erfe^ione di cui era Rapace ^ 
non tosi né' suoi versi latini^ che ahkhogfuf9an9 di 
forre^iane. Questi s^riveali corrent^maiite o cèTsolo 

. studio 4' ogni antico ^ual poteva averlo, jutfo 
fosse Q no, prendendo pgui frase, imitando tutti 
e co' legami della grammatica rqzza seguendoli* 
W« le rime , e massime le canzoni limava e rive- 
deva a suò talento, essendo padròn dolina liiiga« 
«mata da im a tkV uopo. Molti toaetti soB catdvi 
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para e piena di quello stile, legga ^Icaid 
aooetti e eat?ssom'd&^ celebri bolognesi^ d^| 
signor Lazarini , e d' alcun altra di qu^ll^ 
scuole , cpme Y Algarptfi e Michel Ròta | 
e quella cannone infra Paltre del gran Nfan* 
fredi J3oa»M tiegli wcéf vostri ^ di cui noi| 
so se cosa pììi perfetta abtna il paraaìsso ir», 
liane. Io datei yolentieri alcun saggio di 
quésti poèti per ftr sentire qud ch'io cre- 
do serbato a pochi eccellenti cfUorì» ed in* 
gégni^ ciò disposti ed educati, l'oro puris* 
Simo, Parnionia beala, il sovran gusto dell^ 
poesia veramente sublime* 

£ €(ui pub riflettersi , che un tal genere 
di poesia siccome i sol dell* Italia , cosi i 
de* soli argomenti d'amore gentile • Quésta' 
passione , o sentimento , o istinto del cuor^ 
non è a certo grado d'ognuncf il sentirla } 
na chi lia sortita quell^ anima dilicata , ^ 
nobile insieme, ognor la sente, e dopo gK 
Studi più gravi , dopo gli anni maturi viep- 
più 



j^rchè icritti sncb? essi t guisa di lettere ^ oad« 
-fikiamUl htvi. Cds^ ii» varie sue opere • 



\ 
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più gusta.) e rU^ge beandosi ^n^Ie dolcissi^ 
me poesie , ov' ì il linguaggie incantatore , 
e l^eloquenza dominatrice delatori • QuelP 
emonia nutnerosa i e segreta ^ qne* musichili 
accenti, quel molle discorrerei ed intrecciar^ 
si quasi in anella d'oro i pensieri piU eccel- 
si ) colle immagini più splendenti , e co' più 
soavi affetti con una perenne amenità., ed 
eleganza di itile ricco di tutte le gemme óèU 
la lingua , del colorito della più lucida fan*'^ 
tasia, la dicitura sempre incorrotta ^ e sem* 
pre non meno ^naturale , e spontanea , come 
limpida vena di puro fonte ^ che sembra a 
chi legge facilità/^. che 'non move sospettò di 
studio ,^nh dì fatica ^ che non lascia timcff 
d' esaurirsi , che infin ci leva in alto senza 
violenta ^ e* intenerisce senza sferzo , ci tra* 
sporta senza scosse a voli sublimi , e inasi» 
taù, onderei ritroviamo tra personi^gi oce* 
lesti i od illustri i tra vive scene di nuovi 
teatri > tra colloqui ^ ed affetti, epassion.so* 
Vrumane, e ognor con a fianco la virtù ador- 
na di tutte le grazie 5 e ricca delP Immortal 
,juà beltà • • 4 tutto insieme produce , nitdr!* 
sce,, rioiiai^ma quell'. entusiasmo felice f d^e 

no» 
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mfa pub fers« descriversi, ma che, son ^5ieu. 
ro , incendono , e sentono certi spiritr fòrtu« 
nati sèbben rari « Tali furono quegli scritto^ 
li degni emoli dei Petrarca^ Il loro stii«^ 
cheyien dal cuore, € si trasfonde nel cuore 
artrni , porta seco l'impronta sua propria , 
ed originale della più fina delicatezza degli 
organi , e d^gli affetti , per cui da ogni al- 
tra è distinta, ed h sentila da quegli eletti , 
chev san conoscerla al "primo cenno , pbe si 
risentono a quella corda , che si riscaldano 
a quella $amma , anzi a quelle $ciritille ^ en* 
de nòQ gridi, maraviglia ^ e trasporto ) iua 
l' immobiie attuazione , P assorbimento d' o^ 
g&i pensiero , un languore intimo non eSt-, 
minate , una lagrima fuggitiva , un' estasi 
quasi vera m* unisce k pjima volta intima, 
mente all' autore con castissimo nodo come 
ad amico di i^Iti anni , e di Ipnghe pruo* 
ve (il), 

' ; -• Co-'" 



Panna sdegno coloro, che «i dicono imiuto- 
ìVdcl Petrarca senza avere quel nobile affetto , ? 
^ael «uor 4 gentile . Miseri Che neppur sentono «« 

4ì 
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. Così f torno a dire ^ e non posso .d|rlo ntp» 
pVite in lina srotia per altra guisa i così Vi» 

tooìf • 

y 

éi qM* tmti^ onde sono à care k sae poesie éutté 
^iene di quellA beli' tmaia • Che Qo;a non ftnao t 
tomcutatori perdendo il teiilipo e i^ inchiostro ifl 
ihiaiizie graihmaticAli $ in precetti puerili » in va- 
iìisslthc erùdizionl 4 > tatpeitindO frattanto seQzl 
pensarti t fiori piV del liciti ( Oh se qui fòsse il 
liiogd 4 che non direi di ^uel tuore , thè anche ìì 
dóve meno V aspètti y Sparge fiamme ed incende ! 
Vedilo offriJ-e ai re Roberto 1* Africa sua i legÉi le 
teiìci'e tos9 eh* ei dice alfin del poema di lui m0rt<| 
(ià da tie anni i é impara a conoscere il j^etràrca sé 
ht tti degnò; 

Se ^ui sópra pàrjammò Jelià rassomìgl tanta de*^ 
gttisti e de* sfCQli , qui posslam riflettere ali» diisO^ 
^iglianzA ; Che ditanno di quèst;ó mio. entusiasmo 
aul Petrarca qUe' eh* hanno il gusto del trecento pe' 
coditi ì per le leggi 4 per gli sttìcij d^ Università 1 eh' 
^issi chiàrnand terj ed importanti 5 èhiamàndò inezie 
i versi , e lè proèe di sentimento ? Mi che mi di- 
tehW Petrarca stesso , che scrive i suoi 4a scherzo» 
dichiarandoli sue BagàtiefiUctt òolgiri C nùgellai 
fteas vulgares ) j duolsl di nòli poter torre dalle ou- 
ni del puhbliec) ^kelh niiserée iùé Cineptias liìeas j 
à^ cM$i d^ gibvamìs soci Studji tW iuali f etite' 
^h ^ ha vergogna ((Jia juveniUum Utertfór th^ 



ìJBÓr $olo i ]' argomento più nobìfe , I^ atiiof 
5olo sublime j e, celeste della virtù j -e delk 
heìlezzai pregi imiiiottaii 5 e pih che umani 
ad umane sostanze impeniti ^ onde madoti^ 
ha Laura i e tutto ciò^ che ì dì lei ^ venga 
divinizzato . Siamo in cielo allóra ^ spiriamo 
aure d' immortalità ^ quello stil sembra fet- 
to per àhgiòli più , che per noi . Or tùtttì , 
Questo non ib giàj come ognun vede^ per là 
inohitudine, e il vólgo. Uno scelto drappel'^. 
lo non guasto pef sènsi j é costumi, fìòh a^* 
vilito da fatiche, d da j^assioni^ perfeziona- 
to dagli ottimi studi, e ripdrito d quelle pie;^ 
be Sorgenti di Virgilio ^ e del Petrarca foi?- 
ma ili jparte solingà una piccola società d^ a* 
tóme virtuose i tta le qiiali mi sento adotta- 
to , • quando leggo sentendole V opere lord 
eccellenti i Uh solo sonetto y lina sola e!e-i 



ììm calcica i ^àòrum hodìé puiiet ac poenitètj |c<>^ | 

toe aell* senili «1 Jib. jj. cp. io. , é aell« ifiatnilwrl • I 

*1 Hb. 8. , ep. i. ed altrove ? Een saprei rispondere < ! 

*» ognun vede , cHe cosi dii dove* iteil* età pia W« \ 

Vwa,^ più.cfiitiaiu*. . ,.. ,^ . .\ - ! 



Z2^ C A r O T E X z p 

già , ttoa novella , una scena Ji M^rope , Uft 
volo de' dialoghi del Castiglione nel Corti* 
giano, o del Bembo negli Asolani sopra T a* 
ipore , una stanza delle canzoni cAtare , fre^ 
sebi y e dolci àcqtée : dì pensier in fensier ?, 
di monte in monte y e d'altre tali basta a fv 
uno immortale in compagnia di Socrate , ft 
di Platone* 

Finirò questo punto con la storia • Impe^ 
ciocchi quella platottica £lpsofia de' poeti 
italiani Qgnor più prese credito pei filosofi 
stessi platonici nel ^400. S' erse in Firenze 
|in* accademia di Platone protetta, e farori- 
la dal gran Cosimo , fu tradotto da Marsi- 
lio Ficino , anima tutta platonica : Giorgio 
Pletone ( principak col Bessarion^ dc'gr^i 
venuri al concilio con eodici venerandi d»* 
Jor antichi maestri , ) rappresentò il grcc^ fr 
losofo nel papere , ed ingegno , e netta eU- 
vazione dell'animo 5 infin non mancarono 
quivi a. Platone divini onori e si^rifizi e 
convivi pressocchi religiosi . In tanta gloria 
dì quella filosofia, per cui l'aristotelica par- 
ve vulgate", e nelle scuole rimase appiatta; 
ta, facile è immag^are, cfce sempre pi^/ip^ 
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KtOììo d''aiustrarsene h poesie*, ed i poeti 
con amore , con -Laura , e col Petrarca (a)\ 
Dopo il carattere filosofico delfa no&rra 
poesia v«gnia<iio al carattere musicale , che 
dovrebbe oggi distinguerla da quelle d' altre 
nazioni , poictt per lor confessione medesi- 
va ha ella un linguaggio il più sonoro , ed 
atto ad ogni armonia , che non qualunque 
altro moderno. Infatti vediam preferirsi ge- 
neralmente i nòstri drammi , ed opere da. tea- 
tro ne' regni stranieri . Eppur quanto è que- 
sta 



C^3 fjuhofe, dì cui qui s^è parlato, non sol 
s intenda, col volgo profanamente, ma ^* innalzi piik ^ 
tosto insind al vero, e veramente divino. Pur trop-' 
pò abbiam rari esempli di cii , ,e le rime spiritualr 
Mn quasi venute a derisione . Maiveggansi le can- 
zoni, e i sonetti in istilc eccellente su queir argo- 
mento , come sopra la Vergine ne composero il dot- 
tar Domenico Fabri , e T abbate Salandri C né so , 
come ancora in gran parte siano inediti } , e vedras^ 
ci come il primo una vera passione espresse , V al- 
tro le idee ^iù sublimi mirabilniente • £' mancanza 
ài buon stile in tante sacre poesie , come nel 2>/# 
<iri Cotta , tutto sforzo , e pia in «Itf i » che scredi-; 
tò ^ìuA comporre. 

Tomo IX. P 
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sta gloria italiana caduta massimamente per 
lo disprezzo, in cui si tiene generalmente U 
poesia delle parole , e la forza deUo stile a 
fronte della voce , dell' arte , dell' abuso fo- 
to del canto ? Per ben intendere il mio pen-. 
siero convien risatlire piti alto,- e conoscere 
addentro questo carattere musicale di poesia 
omai divenuto m totale dimenticanza. 

Chi crederebbe oggt , che nascesse a prin- 
cipio la poesia tra gli uomini ad un parto 
colla musica ^ e colla danza? Ogni popolo 
primitivo ebbe questo compenso ne' mali ^er 
dono della .natura, e tal trovossi ne' popoli 
americani in quelle prime scoperte, comeA 
né' galli, ne' celti, e in tutti i piìi^ atìrichi , 
che si conoscano per la storia . Da pria» 
ijon fu altro che •istinto,, e capriccio di mo- 
dulare la voce, e d' accompagnarla co' gesti, 
t moti del corpo non meno , che colle pa- 
Mfe, e co' sentimenti . Poi divenne un riti 
di reltpond^, e un costume politico nelle fe- 
ste delle nazioni in lode degi' iddi , e degli 
uomini più cari . Allor vi fu impiego , ed 
uffizio proprie a custodire qual deposito pa\ 
.trio guel sijten» religioso, e fQlitico , onde 

Or* 
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Orfeo, Eskxio., Omero furono sacerdoti txs^' 
greci, e i druidi , i bardi, gli scaldi tra le 
genti boreali . Tutti furon tenuti j come pa. 
dri, e maestri delle loro nazioni , i lór ver- 
si, e canzoni , come leggi , e memorie sacre 
da tramyidarsi di padre in figlio , invece d' 
ogni scrittura, o monun^ento. Tanto presjso 
que' barbari erano .in pregio , che i romani 
^ì venir soggiogandoli roglieyan Ìot(o di ma- 
.no, e procuravano d'estirpare quelle csan- 
* ^è, e canzoni per toglier loro (^) , dice il 
Brown , il più efficace sostegno dèli' amor 
patrio, e per piegarli 4 nuovi usi , e al gio- 
go. de' conquistatori. 

Ti-a i galli, e celti rimasero «emprc incol- 
te, e non degne del mmc d'arti} ma tra a 
greci per quel felice lor clima , e per que» 
primi poeti ognor meglio .educandosi 1' uo- 
»9i '^ avanzaron© ordinariamente, ed ebbe- 
^^j^golte jprpprie , e uno scopo importarne 
tutte .tre quell' arti , cioè il ben pubblico • Le 

lèg^. 
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leggi, ed il culto, il valore guerrièro , e i 
viticoli dell' amore privato se ne giovarono , 
infin che giunse la poesia , siccome la più 
feconda , e più espressiva d' ogn' interno sen- 
so , e d' ogni verità necessaria , onde sempre 
avea l' onore di primogenita , e di condottie- 
ra dell'altre due, giunse , dico, ad arricchir- 
si di prole degna di lei , V inno nacque il 
primo , 1* ode dipoi , e successero l' epopea , 
la commedia , la tragedia , e tutto servi al 
culto, al f.overno, alla patria, frenando, e 
volgendo ai bene k passioni , dando premj 
e gastighi, corone e infemie... \ 

Sin qua vediamo che la pqesia siccome fii 
primogenita , così fu ancor sempre legislatri- 
ce , rtiaestra , interprete , econdottiera ad 
ogni cimento delle nazioni . Dopo quel prjml 
tre de' tempi eroici vennero Tirteo , Ter- 
pandro , Pindaro , ed altri , che o ne' giuo- 
chiv^impici , o nelle sacre solennità , o nel- 
le giiWre animavano le lor patrie • Ciò fu 
colla poesia ; cui la danza , e la musica se* 
guivano quasi ancelle a meglio scolpire ne' 
cuori le gran verità, le serttenze , i dogmi , 
i ^hiad eseòipli, e fatti , eh* ella espnwen, 

U 
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te sue psLToìe in somma , la sua eloquenaa 
erano ascoltate , e s«ntite'^piìi che la melodia 
della voce, e la Ibrzaj de' salti , e dei gesti,. 
ìwcbh ancor essi.^accordasiero ad esprimf- 
w> e dipignere sensi, e prtecetti . Venne il 
tempo, in cui furono separate queste tre fi- 
de compagne', ^ciascuna fattasi solitaria, 
divenne uno studio , un piacere , ^n lusso 
privato degli oziasi ingegni , Quest'. epoca è 
troppo memorabile pe^ non fissarla, onde in- 
tendasi almeno la gran differenza , che dee 
passar tra t poeti , e le poesie di quelPauti- ^ 
ca , e que* della moderna , e non si tengan 
per favole que' prodigi operati dal canto poe- 
tico de' primi inventori . 

Furono gP italiani di questa mutazione gli 
autori , cioi i romani . La lor poesia fu po- 
co alla musica accoppiata , meno alla danza . 
Talora, è vero, pubblicamente cantavansi i., 
versi tra loro , e uscivano i poeti all' apèrto 
colla lira , e colla toga festiva a recitar lor 
poemi , quasi ancora rappresentando l' uoni 
acro , e maestro , e legislatore della nazio- 
ne; il qual uso dai greci portato in Roma , 

iteci stessi di. Roma avrau forse piìLsoste- 

.nu-/ 
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irato , come infinite altre lor costumanze co- 
là sostennero • Vi furono poi que' canti sa- 
cri i pei quali i poeti composero , còme b ii 
celebre ^ e bellissimo carme secolare d* Ora- 
zio . Ne' reatri romani assai Tu in uso la nm- 
sìcà y é il canto , e Nerone medesimo non 
isdegnb farvisi attore, e cantore . Ma poco 
a poco ognor venne cadendo . Certo setùpr^ 
ì romani ebbero una poesia , dirò così , fami- 
gliare ,' e di lettura , quali furono quelle di 
Virgilio, d'Orazio, di Catullo , Tibullo, 
Properzio , Ovidio , e di tant' altri , nh alcu- 
na memoria lasciaronci di loro Orfti , o Eslo- 
di , o Omeri sacerdoti , e pubblici magistrati 
poetanti. 

Venuto al nulla V imperio pe' barbari , 
ogni cosa tra le ruine, e le stragi sepolta, 
non b maraviglia , che la pctesia non sol per- 
desse gli atìticTii ornamenti , ma che divenis- 
se una cosa del tutto nuova , e diversa . Ta- 
cìamo de' tempi barbarici , - che non merita 
quella il nome di poesia , come vedemmo . 
Ma .quando pur essa most rossi alla fine allor 
che poterono aversi , ed intendersi , ed inw- 
'larsi gli esemplari greci , e latini , tutto ft 

stu- 



studio di passaten^>o , e ozio I^terario . Lx 
sola gloria de' poèti fu^pi^icer dilettando ad 
alcum lettori y senza avere ad oggetto , e fin 
vero il bene della .patria , la forma del go- 
verno , P educazione ) o la virtù de' concit- 
tadini. L' amore stesso , che dicemmo poc' 
anzi , essere stato il carattere della nostra 
poesia y fa argomento almeno ozioso . E' ve- 
ro, che co' paladini parve nobilitato pel fi- 
ne propostosi di valorose imprese, onde pia* 
.^ere alle dame , ma allora appunto si ricon- 
giunse col canto, e colla musica de' trobado- 
ri, e poi fu rozza la poesia , ni molto durò. 
f^AI sorgere finalmente la nostra poesìa ne* 
due secoli letterati del 1400. e 1500. tentò 
ella di nuovo di ritornare al suo antico de- 
stino . Si leggevano 1 poemi del Pulci , del 
Bojardp , e dell' Ariosto alle tavole , e nelle 
adunanze de' principi , de' cortigiani , e del- 
le dame, e spessp si recitavano poesie unite 
al canto^, e al suotfo per lor diletto, se non 
per pubblico uffizio , e per fine cittadines90 • 
Uso fii, dice Zeno {a)y nell'uno, e nell'al- 
tro 

(«) L$9tif$ T^m, !• 
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tro sec9(lo di porre fa musica spoetti , ^n- 
Boni • ed ode {a). Molto piìi negli ^jpetta- 

CO- 



Ci) V'iu cjutsonette sumptte in Veaeci^^in dUl 
Z481. imposte |;ià da Leonardo Giustiniaiio morta 
del 1445. Queste cantavansi sa la nota nelle norzef, 
ne' conviti , e per le strade , come lessi in utA fet- 
tèra di Pietro Parleone di Rirai'ni coetaneo delCia-' 
stiniano , e professore di lettere uaaiie in Venezia • 
Qoeir uso di cantar canzonette per le strade ancor 
dura in Venezia , onde, è passato in altre città d'I- 
talia, uso ignoto ad altre nazioni. 

Così pure in Toscana ed altrove furon cantori 
BOn solo improvvisando, ma cantando lor rime Mir« 
eilio Ficino a quel tempo , e l'AqùiUno, come di» 
temmo, <^ MìqoIà Cieco d'Areno, e T Altissimo y 
e il Tilialdo , e Bernardo Accolti C per cui dùude- 
vaisi le botteghe correndo tutti Ad udire suoi ver« 
li*) e Baccio Ugolino, Jacopo Carso , Mario Filel* 
fo , ^ Panfilo Sasso, ed altri molti , e tutti qutsti 
alle corti , o pressò i gran signori , ed altri asssi 
elle facean la delizia di quel tempo tra le donne, e 
i cavalieri più magnifici quasi iiuovi . troliadori , e 
gia^ari . Sembra che al secolo XV. tornasse la poe- 
sia nel mestiere de' ciarlatani cantando ipìk ìUnstil 
poeti lor rime in pubblicò accompagoandole con !•< 
cetre e liuti . Paolo Cortese dice esser ial uso ve* 
«ut« 4aU'Aatti^i9 nemico di ttudio ^ e di 'illu- 
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eoli fa introdotto sin ii principio ' tutto il 
corredo de* greci^ teatri » polche tutto era imi- 
tazione di quelli « (a) I cori, gl'intermèz* 
li, e infin poco a poco le pastorali tutte fii- 
ron^ cantare; come PEgie del GiraMi, f*A- 
r«tusf del Lollió , ed altre molte iì^nailzi al 
sagri fizio del Beccar! , ed all' A minta del 
Tasso Venire poi V invenziene delle scehì» 
che favole , e storie , dette drammi con prò- 
prio nome , o drammi in mùsica , che pro- 
pagaronsi in varj rami dì cantate , d' orato- 
ri, e di feste musicali o sacre, o profane , 
perle quali la musica fu riposta rn un seg- 
gio con la poesia . £ ciò divenne si grato si 
tutti , che rappreséntavansi molte azioni 
dramniatiche nelle casa^ private de' gentiluo* 
nani in yenezia a lor passatempo, sinchi 
nelP anno i6^j . quivi passò il dramma su i 
twtri , e il primo & V Andromeda- di. Bene- 
detto Ferrari . 

. * Ma 



Siti dA porsi con quello il iecol nostro', che trt po- 
chi «gregi improvvisatori Unti né vede eziandio sii 
i« piazze Avvilire la poesia. 
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Ma fuor di ciò , che pur 4i tanta imp^r-f 
fezione fu mescolato , 'come trzppota^ò , 
tutta la poesia i sempre stata generalmente 
un* occupazione languida , e . soikaria d^U 
autori nella lirica, e nelP epopea, e sin nel- 
la tragedia , che però non fu più , come tra 
i greci i un' azione politica 9 o morale per 
destar P odio ne* tiranni , P amor, della pa- 
tria, e della gloria» Sotto LeonX. il corre* 
do , ^ 1* apparato tragico era greco , ma la 
tragedia era languida per imitazione , e an- 
cor perciò^venne meno • L* immaginazione in 
appresso , e-Jo stile presero il Juogo- delle 
passioni , gli scrittori contemplativi nd tot 
ritiro , e poco noti al pùbblico nulla da lai 
pretesero , e si compose da tutti in guisa da 
non pensar neppure alla recita , non che al 
ben patrio. Quante nostre -tragedie resta/on 
sempre ne'^soli libri ! La musica anchfessa 
divisa dalia poesia prese un' indole nnovàX 
Divenuta pib che non era istrumentale , t 
amica del suono sin da Guido Aretino par- 
ve ancdr così sola un'arte compiuta, trascu- 
rb l'espressione , il patetico, il grande, a 
cui ^ima obbligavanla le parole > e le.sen- 

ten- 



teaze ; e quindi non prese pili alcuna parte 
fldla ixiQràie , nella legislazione ^ nella repub* 
biica ; jaon AiroHo in fine più atti i versi a 
porsi in nu^ica , e la nvisica non fu piii, at- 
t^ ai versi. 

Quanto danno sia quindi venuto al carat- 
tere della poesia , che per P antica sua for- 
ma, e natura, e per la bellezza della nòstra 
lingua dovrebbe essere musicale , ognun lo 
vede • Ma chi non compiange piti ancora 1' 
obbrobrio, in ch^elIa i caduta in Italia, di- 
venendo ^erva avvilita ) e non curata di quel- 
la nnisica molle, ed inutile, che neppur de-^ 
gna i d' esserne ancella , come i' era P anti<- 
a ì Le parole , ed i versi iion fanno pih al- 
cun uffizio, sono oppressi, e guasti, e inin* 
telligibili sotto 11 lusso ^ei trilli., dei gor- 
S^^Sgi, delle fughe e di cento altre etTemi- 
naCezze • Povera poesia ! M^ povera ancor la 
musici?, poiché neppur parla , neppur muo- 
ve, dipinge , e tutta la sua gloria è lusin- 
gar gii orecclìi volgari • Ho voluto di ciò al- 
meno iar avvisati i miei concittadini per a- 
more 4elP arti , e del pkcer loro eziandio » 
se non posso dire del lor vantaggio . Pur 

que- 
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questo essendo seibipre il fia del -mio studio 
é deir opera niia^ dirò brevemente akuna 
cosa intorno alla storia della musica' kalkna 
dopo quella dell' italiana poesia ia) , 

A P P E N DI C E. 

xxvendo noi parlato delle lauree date à* 
poeti in più luoghi di questa ^storia, ella 
con sembrerebbe compiuta, se non méttes- 
simo in giusto lume qnest^ uso si* poco nota 
nella sua origine e tie^ suoi progressi • 

Tacendo' adunque de* giuochi olìmpici e 
delle loro coronazioni , èhe'^son rfoppo anti- 
che ed incerte, pafliam qui sólo delle lau- 
ree poetiche , le quali introdotte fufoiió in 
Roma ne' giuochi capitolini con rami di 
quercia da Nerone e da Domiziano, é ven- 

ne(X) dispensandosi insino V^empi di Teodo- 
sio. 



(4) NaiU Ito dettò della poti» ihu«icll« àÉ^ìi 
cbtei, «vendo £uto.d4 £i^ pia stmpio tottat»€«l ti- 
tolo di(Ì0 poesia scrittwMh . 
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si0^ Poco a poco vennero diiaenticandosi, 
e alfin cadendo l' impero ron)ano cadde in 
tutto quel rito co' giuochi , a* quali s' àe- 
compagnava , 

Parve rinascere poi cogli studi e colle uni- 
wrsità dopo il mille quest'uso con le' coro- 
ne^ d'alloro date a più illustri professori ^giu- 
risti, poi a teologi a medici ec. dicendosi 
però alcuni baccalautei o dottori laureati , 
prendendo l'esempio dalle lauree degl'im- 
peradori ron^ni e trionfatori guerrieri , quaiv 
do il fervor delle scienze rinate e la fama 
delle università fecero ripetere quel ceàdnt ar» 
ma toga, màssimaiìiente professandosi aper^ 
tamente dai capitani ii guerra ignoranza e 
disdegno di lettere . 

Sin presso al mille si trova che Ottone 
III. scrive con questi termini , e indirizza 
una sua lettera Qerberto philosophà peritisi 
ùfno atque in tribus philosophia partibus 
laureato. Ma non sappiamo con quai ceri- 
nionie solenni ciò si facesse sin dopoili^oo. 
ailor quando secondo alcuni scrittori» frate 
Pacifico Marchigiano convertito da s. Fran- 
cesco è détto ' (;on^9sitore di profane canzoni, 

fri^ 
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ffima di sua convetìione^ onde arwa daiP 
imperadw Federico II. ottenuta cesena ^ è 
ne veniva chiamato tk dei versi , e frincipe 
de*pofiti^ li che dà indizio di - soknnìtàt in 
tale coronazione fatta per majA» imperlate . 
Poco dopo il ijoo. abUam certezza (K'^od- 
la più celebre d'Albertino Mussato in Pa- 
dova non ^1 per le sue storie octetiutayma 
per la sua latina tragedia ì^ Ezzelino ^ ecoQ- 
feritagli dall'università con pubblico decre* 
to|a suon di trombe, tra inamenso concor- 
so d'ogni ordine di persone, ordinandosi & 
registrarla n^li atti e ne' fasti della cittì, 
di portarsi ogni anno i professori in corpo 
nei giorno del s. Natale alla casa di lui eoo 
regali , di leggersi -|)ur ogni anno pubblica- 
inente l'opere sue ec. Qui sembra data b 
laurea al letterato non al solo poeta per ta- 
li opere varie. 

Dieci anni dopo incirca leggiam npl "Vil- 
lani ', che Dame fu seppellito a grande onvtt 
in abito di poeta ^ siccome da lui sappian»'» 
che anelava alla laurea in que' versi ZI '^^ 
i» sttl fronte 

Del mio battesmo prender^ capei hi 

ed 
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ed.altrì scrisse che ne Yu^poi coroniau IMrt- 
magiùè, onde veggotisi statue e medaglie* 
lui laureato . Ma certo vivendo non ebbe 
un tai onore . 

L^ebbe infine il Petrarca al ij4t. nel piìi 
solenne modo, e colfe circostanze piò glo* 
riose. Lo divisei* con lui i principi i cardi- 
tóirie università, quasi che ogni ordine di 
persone dovesse rendere omaggio a quell' uo- 
ax) veramente prodigioso risguardando a qual 
secolo ei visse. Oltre a ciò che detto i al- 
trove., qui dee^^apersi, che il re Roberto 
voiea condurlo egli stesso a Roma e far la 
funzione in persona, se per t^tì e per gli 
acciacchi, ei disse, non gli i^sse stato im- 
pedito, e che invece mandollo accompagna- 
to da* suoi rappresentanti, che a suo nome 
facessero fede dèli» esame fattogli' dal re, e 
del sapere da lui riconosciuto nel Petrarca 
naraviglioso , ed assistessero per sua delega- 
zione ed autorità regia al grande .atto. Quin- 
^ il conte dell* Anguillara senatore di Ro- 
«a con decreto del senato e popolo roma- 
no il dì di Pasqua in gran pompa e festeg- 
giamento ^ campidoglio lo cqronarono , in- 
di 
\ 



& conseguito d' ihBttioesalHl gente il coocliift- 
jero.a $. Pietro, ovein> vojo «i sosp^e at 
.teny)ioJa sua corona. Sono a notacsi-le.feF* 
mele del decreto, pgictò l'altre partkolan- 
tà ponno vedersi in moki autori , .coronarsi 
fofta cflt* alloro dandogii autorità piena di 
leggere disputare, ^egafe amidi libri * far^ 
ne de* nuovi ^ compor po^mi- e portare ad offd 
occasione la corona di lauro o ili mirto, odi 
elleta^ a piacer ^uo^ ^ l* abito di poetayd*^ 
chiarartdolo insieme cittadino romast^ con tut* 
ti i privi legj pel .singidare amor, suo veru 
Roma sempre mostrato e 'verso la repubbli- 
ca , come P opere sue porif men che la pubbli- 
c^a fama. ne fan testimonio.. -^ 

Questa forcola era presa in parate da quel- 
le usate nel conferir le lauree apientiikhey 
e mal fu quindi censurata qual 4uow.ed 
inusitato monumento. di vanità .o ,dl Jette^ 
mia superstizione , dovendo ansi .per. quel 
tempi massimamente essere commendata sic- 
come con forte stimolo d'emulazione e d» 
studio, e per cui tanti divennero illustri 
letterati . Molte furono infatti le poetidpe 
conmazioni nel secolo stesso e He' seguenti* 

dA- 
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Ielle ^li-Wì ì qui luogo. 4ari uà malop 
S»^ sitfcemt ^lla pridpa edusone fu ktt&4i 
qtfesta «eotia^ «»endo éiò fitto in part^. 4t 
àhti # in patrte dajam in «nattoriii fwu 
éobrc degl'italiani poeti* Ma questa ti nm 
ritaan luogo distinto e pttejiì; fu gtttsu<> 
ftente* conferita ai piit gran letterato d'ai- 
km; e pèrcfó illustra la nKmoi&a di quel 
sedete e^ di que* costumi , tfa'^quall Irtcordasi 
yietdi dare ai poeta i padrini, (come fr* 
tevaii nel dar l'ordine a' cavalieri ) e ri di- 
cevano tevsiori dttU iawfm^ e quelPaltr^ 
£ dar solenne baochetto al laureato ed ài 
torWggiO) siccome fece in yiel giorno m* 
itàwo in ss. Apostoli Stefano Ookanà uao 
^^^^ possenti signori romani ' f granc^ssi- 
iró proimore ed amioo del Petrarca. 
'^ Dipo lui 'pàisb gran tempo senza ^ <ar- 
^ ceta) (Unzione in campidoglio , che parve 
«agitole il proprio loi^o di quél nudvo trion- 
fe, come U) ft per gli anticH romàni . La 
fcstiva' e iofias^vole corte di Leon X. Jie 
InoUe dal un inimagine bu^nescà destinando 
ilhibaUo da C^eta a quella commedia, come 
«eM il Giovio, s'ébben non fòsse a compi- 
' «Tomo IX. . Q men- 



ttssnto condotta 9 xSicooiBe al 159;* ebbe p^ 
trillo riuscimento b più seria e ben merita- 
ta dal Tasso , tot dal cardinal Cinzio AI- 
dobrandini Tolea iarsi quell'onore, e che 
per ultii^ disavventura dell'infelice poéu 
ei non poti ottenere per morte* 

Prova gradissima delle umane vicende es- 
ser pohno le due profanazioni creila laurea e 
del campidoglio vedutesi in questo secolo a 
grave scandalo de' giusti estimatori del men- 
to vero e degli uomini rari^ qua! furono 
Tasso e Petrarca; l'una allor che un seni- 
)>Iice improvvisatore^ il caralier Perfetti, 
che nulla fece e lasciò de^no de' posteri 1 
ttsurpb quel trionfo per favor d'una donila; 
Paltra quando Gorilla^ una donna improv- 
visatrice.per piti strano favore salì quelTar- 
peo. destinato un tempo agli eroi del valor 
guerriero, poscia a quelli del letterario. 

Fuor di tài lauree capitoline rimah solo da 
osservarsi» che. dopo il Petrarca or (e acca« 
tiemie sole, ora i comuni, ed or gli amici 
Ih vita o dopo morte Klecretatono e diedeia 
le corone senz' alt^ mira che quella d'ono* 
rare ijL veto merito ed i veri tatenti t ™^^* 

tre 



J> O E S 1 A* 24J 

irà le corti corruppero anche questo belljb- 
sixxk> premio* ed eccitamento degi' ingegni 
preclari col darlo per sol favore o per solo 
interesse mettendolo a prezzo vilmeijite • Que 
tre imperadori empieron l'It^ia ^ questa 
umiliante mercatura, mentre né i re di Na« 
poli i nh i p^i , n^ [altri principi italiani 
non ne furono sì libet'ali . Q^iindi fu dispi:ez« 
zata la laurea poetica, come già l'eranp e 
il sono anch^cuggi le mediche le legali e tut- 
te l' altre I onde non mal le .ambirono quei 
che degni ne sar^bono stati i pih gran Jet- 
terati dell'aureo secolo, e alcun d'essi ne 
scrisse a derisione ^ Da noi passarono ih In- 
ghilterra in Ispagna in Germania senza ri- 
coverare l'antica gloria , e propagando piut- 
tosto » la- vahità dei mediocri, moltitudine ' 
infinita in tutte l'arti, ma soprattutto in 
poesia, che oggi pub dirsi la vanità delle 
vanità 4 Al qual proposito intrecciando, sic- 
come io soglio far volentieri, la morale alla 
storiai giovanu riportare uno squarcio 4L 
lettera del Petrafea lasciataci in questo ar- 
gomento negli anni suoi tardi « 
Tfofpo verdi non gli alloti^ che einstm 

la 
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h mia front 9 un pomo ^ e si avessi domo ^ 
sfifitù pik matwo f Pitày già »m^-m sa^ 
ni in otrcm di tinelli. Amano t voctij /'*- 
tiU S9hy • i giovani forron sol diosro a ah 
dke r splendo non riguardando la fine . Qifilla 
corona nepih dotto mi fece né piò oloquème 
né ad altro semù che 'a s^ate^armi incontro 
p' invidia e a ruttarmi il riposo, eh* io W 
godea. D^ allora in pot sempre ho dovuto 
star sotto f armi e pugnar contro tutte le 
penne e le lingue congiurate rintiù^ d^ ? 
gli amici diiiennero miei tk^ìcì e porte U 
pena- dèiP audacia e deltaprosemziénmia{a)* 

Per la coronazìOBe poi di Zanobi da Stra- 
da £itltt da Carlo IV. al 1^55. i» Pisa più 
setubva irato che nén disingannato dicendo 
'cintila 'memorabile e s) grave sentenza ^ - V»- 
lauro barhéseico ha ornato un uom dotto e un; 
giudice e eensor -germanico, {oh sttantoarM^ 
re) non temè, dar gittdizio de^teostri i»g^ 
gai ih). 
^ MJÌt 

i«) Senili K 15' «P« !• 
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jL/òvr^bÌ>ei la inusica esser la prima a rU 
oa$cère colle lettere insième, come . dicem^ 
ino» é colle artiì poiché ella b certamente 
il primo piacere dell'uòmo ih ógni suo sta*^ 
to. E ciò ben si conosce dalla facilità^ con 
t:m ciascun pub usare dello stromeuto dellt 
sua vóce pel canto i a cui fòné da se la ua^ 
inra lo ctiiamaj e gP uccelli po^ànche IMxw 
vitauo spesso; Gli struménti da suòno piìt 
tardi assai ^acquerò a* primi tèmpi ; ma tia^ 
ti che furono^ mai piii noa si perdietter ia 
tutta restandone sempre alcuno per tradU . 
zioné de* padri ne^ figli; Tiittodò pruova i 
che ai risorgimento delle nazioni la i&usicA 
naturale è^ avanti ogni arte, e accoppiasi poi 
collii poesia pur naturale; Ma tiattandósi 
dei particolare risof gimenco ^ d' ItaUà ì èlin 
t^t altM ause fu 1* ultima 4 coltivarsi 1 « 

an« 
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ancor non sappi^imo se sia fissata a^ibastanza 
Iroperciocchi si fissarono la pittura scoltu. 
ra architettura non rn?no , che T eloquen- 
za e la poesia per quegli antichi esemplari, 
che presero ad imitare o copiare pih tosto 
per modo, che essendo scoperte le statue, 
le medaglie , qualche pittura quanto meglip 
si vènner rassomigliando colla creta col mar- 
mo e coi colóri quelle figure , unto piìi si 
potevan vantare gli artefici di fermar le bel- 
lezze palpabili , a dir così , cte aveano sot- 
to 1* occhio , siccome oratori e poeti le bel- 
lezze intellettuali copiavano e conoscevand 
negli antichi loro esemplari , benché j^h len- 
tamente de* primi, perchè molto piti pronti 
àbbinhio i sensi ad operar , che l' ingegno; 
Laddove la musica non ebbe esemplari àà 
proporsì a imitare, essendo perite le «pere 
musicali de* greci e romaii quasi del tutto , 
« non restando aeppur precettori dell'arte, 
fuor qualche frammento, ma oscuro esso pu- 
re per non pptiersi spiegare co* montimenii , 
che sono il primo coménto degli altri pre- 
cetti. Or scegli fe sempre verissimo, che 
H^2à lettura di libri e istruzton 'di maestri ; 
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Music a; liijj 
cfte.coMibri tali si fanno, i impossibife lU 
acquistar nuove idee y ni progresso pub far- 
d nell'arti, qual esser poteva la musica non 
solamente siccome P altre bisognosa de' libri, 
che poco a poco andavan trovandosi e ri- 
schiarandosi , ma priva in tutto di questi f 
Per questa ragione s'è quest' arte dovuta 
treare in Europa, e sitio a' nostri tempi a- 
spettarsene un magistero dagli studj profon- 
di de'pih (^) chiari ingegni, e tra molti 
contristi, che ognor van rinascendo tra va- 
He nazioni e partiti. S^bra ad alcuno, Che 
la musica italiana^ trionfi sopra dell' altre 
poiché le corti pih splendide e più rimote 
la favortscono a gran dispendi sopra d'ogni ' ^ 

altra, e gli stessi francesi più generalmente 
dichfairati contro di lei han veduto gran par- */ 

te di lor nazione rivolgersi a suo favore • 
Ma nel tempo stesso s' ascoltano gì' italiani 
parlare diversamen^te su ciò, e non mancan 
gravissimi accusatori di lei. Il famoso Gra- 
vina 
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Vèi# aioaratnentÉ si lagna ilei $«o dicadipaa^s 
tOi e la. fangdiaa atte j>i|ture chijie$i {mtìvc 
li bella imiàizibné ^ella Mmà^t ^reg^Y<h, 
li soh per yuntài e per brio di; ooloci^.e 
siccortie f tg\Ì dice del tempo suo « I» foem 
poesia .% cmppo curka d^ofoafflenti i co» la 
musica partecipando di tal maiattiaf cos) 
figurata diraine» che ogni naturtU- espre$^. 
sione le manca. Moratori l'accusa d'avec 
torrotto li teatro e d'avere pfrfino profana- 
te le chiese, alterando, la maestà delia relin 
gione i Riccoboni là.chianU bizaarni,ptrciiè 
in lei iti luogo del semplice bello i socée^ 
duto il fi>r2ato, e non troV^lhsi pUi fuorché 
difficoltà e sii^larità fin vece. d^Il'espxes* 
sìooé e rerità, che la precedente abbelliva-^ 
no» Et predecessori eglMntende che fosse» 
fo Vinci e Corelll, famosi oiaestri del tem^ 
po anteriore (a)^ Con e^ dev'essere an* 

. nxh 



C«3 Dee leggersi tutto il pasio éf Gravitui , ehe 
chiami il cinto itiliino de' suoi di nel libro delU 
tngedii nn gorgheggiar d* usignuoli « di £4nsfi » 
etmffiì ybitii» iiftftifiilo d^pétm kchm I fte^x 
«utfami i' u§0rin mH $ folnmi ^ 4 lor p ftfcri^ 

- «ce 



kèrmfo il celdbre LiAli italiano e fondale^ 
it ddla tonaca francese , che in Pranda 9 
fc tostéimta asbii Jnègaiiknké pui cbe tra no^ 
€10^ f «tf la i che nolti rìgsardlaho èoioié bd- 
iissilrla pe/ naturale sempiictti e gi;ancle22a^ 
coinè là sola delP (attimo gusto ì mentre in* 
coipano la pl^eéehté di rezno metchto eà 
•fTettaaióòe) ricercata j ed cenata a hissoi 
piena di sforzò e di fatica, accofdatidoie ^ 
àonditiienp feggetezza ed agilità j fbocd evi^ 
mza i ablK)ndanzà e varietà ; ma iioii per8 
degna de'dranusi eroici è teatrali , e inolttì 
tatno del ^cro èulto e della divinità . In 
soamà pib addMtro mirando nelle intritóe. 
cfce doti delParte, che parla ad un tempo 

iìià 

ice i francesi pel ritmo . ìi primo eccettua II ceié», 
br» l^aoBciat «ome MU9ÌC9 dotto e- untimethato f 
cioè itndioso del naturale . Cosi pure lo 8|»e'tt4pre ' 
inglese all' aaoio 1711. preferisce la musica france- 
se > in cui sol gli dispiace l*uso di quella nazione 
téram^te curioso d* accompagnar tutta il teatro , 
«opmttttto 11 partettr^arie del musico ^ t«^chl ti 
*e*b» essere io «oto di frati ^ che intonato ir prlv 
^ ver^ittoieguoao U stimo* tnfti «4 Ani voce 4» - 
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alla fantasia ed ai sensi , e dee giagnere ai 
cuore per loroj esigono dai cantori e da' 
suonatori quel debito primo delle i>elie arti 
Imitatrici della natura , esigono, dicdj che 
ella imiti e dipinga e ragioni , cirà. eh' ella 
esprima le differenti passioni dell' animo non 
iueno che alcune sensazioni, e concludono, 
che qualunque musica , la qua! nulfai dica e 
nulla dipinga,' non è che un romore. Que* 
ste son verità fondamentali e filosofiche al 
certo, ma come ognuno le intende a suo 
senno, e le applica colle sue prevenzioni, 
poco vagliotio a fissar limiti e leggi univer- 
sali, e molto piti ciò avviene in quell'arre, 
che molto più, e nella maggior parte degli 
uomini dall'orecchio dipende , che non dall' 
intendimento i -e noi sappiamo, che se il 
giudizio ^egli orecchi fu detto già superbo 
da Cicerone quanto all'armonia dell'arte 
oratoria , trovasi poi pib superbo ed indoci- 
le quanto alla musica, ognun vantandosi 
giudice^ ed intenditore dell' arte , perchè non 
i sordo , mentre, almeno confessano molti 
di non intendersi di pittura e scoltura, ^' 
f^Q-, che gli occhi non bastano a ciò* 

Ma 
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Ma se tntto giorno vedkmo, che malgrado 
gii esempi e i precetti %di Pemostene e H 
Senofonte, di Virgilio e d'Orario, di Vitra- 
vie e d' Aristotele , di Lisippo e di Prasite* 
le ognor v*ha de* tempi e de' gusti, e dell' 
opere ciegeneranti da que'gtan maestri in e- 
loqoenza ed in poesia , in archittetura ^ 
scohura e pittura, qual maraviglia, che i\ 
gusto aQcor musicale sia incerto e vagq 
senza corali legislatori e monumenti ? > 

A tjir però qualche cosa piti propria dell' 
italiana storia di musica , oltre a quel , ch^ 
n' h sparso qua e là in queste carte , e spe- 
cialmente de' tempi di Carlo Magno, pos^ 
slam qui arditamente affermare i ch^ una deU 
le arti liberali , la qual non solo non cadde , 
ma nacque , e fiorì piuttosto p^r rarp casQ 
ne^ tempi barbari , fu la musica nell' Italia t 
Ed essendo essa ministra immediata dei cul- 
to religioso , ei par meno strano , che in Ro- 
ma , e quindi tra noi facesse sempre gran 
"^ • Pia degno i di memoria quel proprio 
talento della musica italiana di soavità , e 
niollezza rispetto alle altre, e quindi la §a- 
4^ ai^tica tra noi ., e i francesi pel panto, , 

aa» 
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anche albra , che la nostra lingaa w»^ 
sènio pur nata ^ non poteva essere, «ome or 
si dice, ragion primaria del afferente gusto 
^elle liazion! ; ma sì P accento, e la prontm^- 
zia seinpre diversa anche ^ nélL' tdbnià iriede- 
Simo, in che cantavano tutti alPaono 787. 
In quello adunque sorse in Roma graii lite 
èra iiòstri cantori i e i francesi ; Qoesri «ad 
chiamati da^ romani stolti ^ rusrieij igtivraTt^ 
/SP i animai bruti d fronte dt^ gregoriani ;' e 
tanto poterono i vituperio che furon Quelli 
tositetti (tf) ad imparare la musica roniana^ 
seiién non giunsero alle note pih diiicme ,' e 
gentili j perdei dice 1* antico 4idtwe ^ kr nd 
permise la naturai loro lingua èt^baricM i C09 
cui piuttosto rompei^ano in golaycbe nttm espti* 
fheifan le voei > del che si Vede dover inteà^ 
defsi la ptohunzia^ione ì e T acceiito.(^) 

SCHU 

CO 9^. Ùissetù Murator. 

CO II canto «mbrogiano appena ex^ cante per ti- 
iilor d* imitare quel degl' idolatri in teatro •' Chiari 
i teatri de' gentili s. Gregorio) aggiunse nào?i nodi 
circa il 560 , ^ colla sua bellezza fece abolirla aack» 
in Francia i^ueho ili a Ambnfgio ai teaip^ 6 i^ 

té 
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fénhia nuiladiioeno aver sempre gl^ italiapf 
per la. dolcecza de' loro i^cceqti , e modular 
2ioai pecpato alquanto x^I moOe , essendo ac? 
casato il lor canto da Giovanni Sarisberieqse 
al 1170. di tal difetto * Sebben egli stranie» 
ro era ndi caso de' francesi in tal giudizio ^ 
e di gusto Riverso • An<^he qui ponno molto 
i pregindic)^ trovandosi condannata di trop-ì 
pa effeminatezza lina musica al tempo nch 
stro, '.che da? nostri nipoti sarà ricordata cor 
me grave, e dignitosi^ per U^siino della nì»> 
velia , ch« dee succedere certanaente;. Cdsì 
hiasmasi la. francese dagl^ italiani , che là fu 
portata d'I Italia al tempo di Lulìi , e tra 
iKM si pregiava » mentre in Francia compar. 
ve una corruttela dell' antica lor dignità , ^ 
così molti francesi condannati da noi| la aor 
stia osiinazioae nella musica presente conr 

dan- 



te delU secondi stirpe ? eke sì che qualche vecchio 
«vrà trovata una corruttela licenziosa in quel nuovo, 
«atto, come sia da Orazio diceasi: Asassh ««« 
'«?V m»4uqui Ì€€9ntU nu^ft: de arte poetica*. 
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dannano, che tra poco vedranno da noi stes* 
a dannata per prenderne un* altra. Ma non 
giova riflettere in un secolo per emendarne 
iin altro , che Vorrà far a suo nKxIb , come 
. fa questo. Checchi ne sia, fitor di dubbio è 
però, the un'epoca della izrasica fu presso il 
mille, e in Italia, quando Guido d'Arezzo 
monaco pómposiano inventò il solftggiamen- 
to, è lo perfezioub nel suo micrologo al 1022. 
come una mirabile invenzione, che Inutb fec- 
cia a quell'arte* Chiamollo Benedetto VIIL 
a Roma udendo la fama d'jina invenzione , 
per cu^ fenciulli apprendevano tanto di ma* 
sica in breve teinpo , quanto in molto noa 
aveaii potuto , e con fatica uomini adulti . 
li papa stesso ne fece sperienza , imparando 
un versetto secondo quel metodo subitamente ^ 
ed ordinando at mònaco di ritornare a. Roma 
per i stabi Urlo in tutto il clero romano ^ cosi 
Guido stesso scriveva a Michele monaco del- 
la Pomposa neir anno ioti. Il micrologo poi 
è un' opera in due libri divisa 1' uno in pro- 
$a, r altro in verso composta da Guido iQ 
età di ^4. anni , se^do Giovanni XX. e 
£orì egli del loio. al 1050. secondo il ^^ 

ilio » 
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flrk) • Parve, un prodigio quella invenzione 
(Ja qual (a) pétìk da alcuno si nega a Gui- 
do) per , la quale posta da parte la monodia ', 
iii promosso, il contrappunto , e a tal prodi* 
gio si volsero tutti gli amanti del canto ^ e 
tra i più chiari vi furono , perchè ne facea* 
00 studio grande^ e professione, come si vi- 
.de altrove , i monaci ad onorare il lor con^ 
fratello • Ermanno Contratto , e Costantino 
monaco cassinese con Tedaldo vescovo d'A* 
rezzo iéf)i e zio della contessa Matilda (di 

cui 



( ^ ) TacMm . di mólti , clit ponilo vedersi, ne* 
viti storici e trattator; dell' arte, e sol dell'epoche 
illustri parliamo . E che giova il sapere , che la mu- 
sica diedi» il nome alle canzoni , perchè cantavano 
^ue'Trbbadori alle lAeàse de^ gran signori ^ e alle 
fest? prima e dopo 11 1300. , che Marchetto da Pa- 
dova elica quel tempo scrisse della musica piana e 
della misurata , e Francesco Gaza del canto figura^ 
M ) e Fraochin Gafurio itila ìAusiea teorica e frati» 
ta y ambi dcpo il 1400. e questi ne tenne cattedra 
in Milano ec. Se dopo tuttociò nulla è fissato Ano 
allo Zarlino circa, la metà. del 1500 i Egli ha a di- 
stiiigaersi abcor per le traduzioni da lui procurate 

pei 
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pn parla Doniame ) fomno aiìch'essi ^ 
novatori, e maestri di mnstca vetso albne^ 
tà di quel secolo dietro la «corta dot prino 
inveorore , e del sno on^rologó • QeMst^ Of^e- 
fa noodiineno incontrò anch* essa di molte 
contraddizioni , t ci fu guerra perciò vette 
la fine del 1400. Imperciopch^ avvi^toéi Bir- 
toi^nieo Ramo Pereja spagnuob {m} di ceti- 
sararoil inicrologo , sorse incontro di Ini Nic^ 
colò Burzjo di Parma, il qoai essendo difeso 
dal celebre, Ipdigiano FrancHioo Gafarìo , fé' 
destare un bolognese discepolo del Rami , 
oioi Giovanni Spadario contro di quésto • 
Ma troppo dovea prevalere 1'- autorità del 
Gafiiriò , che uno è de^ plìi illustri scn'rrori 
di musica , e tenea pubblica scuota in Mila- 
no di canto ecclesiastico , al qoal fine l' a- 
Vea chi2^matp a, graq pjr«7«« gQÌX il dac9 Io« 



pes operi dti Gogavhia^ d«^ pochi tvtitzi degli titi^ 
cki Ariftosstao , Tolomeo, Aristotele ec. sn Isnm* 
•Ica , come in parte ave* fatto il Gafvriò " 

Co) Maestro di €0f^ia < ffff^rsot H musita h. 
9^hgmM ehta X48a 
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jdvko^ Maria Sforza . ^' prova Inoltre del 
«20 saperde ]a traduzione di Aristide Quin* 
tliiano, autor greco di mugica a sua Istanza 
ianappesa da Francesco Burana verouelse cir* 
ca I4P4. che manoscritta si serba in Vei:oaa 
per t«s|imonio del MafFei (a). , , , 

> Non molto dopo fiorii un. altro classico au« 
tor di mosica ^ cioi Giuseppe Zarlino. di 
Clrioggia, che lasciò ie istituzioni y e dimo- 
stra" 



' (ij) A oche In quel secolo e in "Milano erano as- 
sai pregiati i elusici forestieri 9 aaitando il Corièr 
che U ducìT Galéézxfl morte, al 147^. st^m^iava ds 
trma musici oltramontani con grosso mercedi . Uf^ 
d"* essi nominato Cordiora ne avea sento ducati al 
^^^i gran somma ir^ que"* tempi . Luigi Guicciardf-* 
ni chiama i fiamm^a^hi .: patriarchi della musica ^ 
« ristoratori dì ^uelia in tutte le corti di cristiani^ 
^^ nel suo discorso genfrale sopra i paesi tassi , e 
ne fa lungo catalogo del secolo XV, e XVI, in cui 
scriveva. In questo, igor iva il ceUbfe Orlando Las- 
so^ che fu maestro di cappella a R^òMa 9 Cipriano 
^i M^iqes della ducale di s. Marco in Veneiià, Q 
morì a servigio d' Ottavio j^arnese nal 15^ S» a T*»^ 
wa j e molti altri , i . ' 

Tomo IX, . K ^ 
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Htaziwii armorjscie pubblicate in quattro tu" 
mi in foglio, e divenute un magistero com- 
piuto di queli! arte • Nh già più stavasi al 
contrappunto, essendo ancor questa nel 1400, 
assai perfezionata pel gran ikvore de' prin- 
cipi y che nelle lor feste , alle oiense , e in- 
fin su i teatri ne fecer delizia • Cosi passò 
la nostra musica alle altre nazioni con le 
lettere, e l'arti prima in Ispagna, con cui 
per Carlo V. era maggior commercio , po- 
scia in Francia , e assai tafdi , poiché neUa 
gioventù di Luigi XIV. ventiquattro violi- 
ni erano tutta la musica di quella corte , 
quando il cardinal Mazzarino vi fé' venir 
l' opera italiana , e il LuUi v' apn-se strada 
a nuovo gusto musicale . 

Ma in Italia sin dal 1400. nelle pubbliche 
rappresentazioni , e più nel 1500. era intro- 
dotta la musica già sulle scene per gl'ioter- 
' mezzi alle tragedie frapposti, e cantati alla 
guisa de' cori de' greci con voci., e stromen- 
ti . La corte di Ferrara sembra aver più a- 
xnata e favorita quest' arte , trovandosi Leo- 
nello d'Esce grande amatore di lei, uonne- 



ho eie di poesìa poco dopò 1400. {4)é Ap- 
presso Ercole ì. ftce rappresentazioni tea- 
trali famose nel secolo stesso . Al seguente 
poi fa a quelfa corte Alfonso della Viuola 
ferrarese , e compositore di musiche di tea- 
tro . Con lui V* ebbe fama Alessandm Strigi 
gentiluomo niahtòvano , che servi ancora il 
duca Cosimo in Firenze , ove f'rancesco 
Corteccia era maestro della cappella de' Me- 
dici . Dopo questi vi sì distinsero Emilio del 
Cavaliere , Marco da Gagliano , e infin Ja- 
copo Peri , fattg immortale , perchi fu il 
primo a porre 'in musica la Dafne prima 
opera del Rinuccini inventore di quello spét- 
tacofo. 

A quàl- 



W li Patrizi parla di tudovicd t^ogliani profes- 
sore teorico di musica in Ferrar* i e de* Giusquini $ 
<iegli Adriani) de*CiiJriariij é d* altri Cantanti tàvó^ 
liti ik quella corte , 6 aggiugne ^ che D. J^icola T/- 
tentinó C coetaneo dello Zarlino 5 fé f¥ima sentir 
mW la tf9ntatica ^ e V enarmonica , di tui'pof ab-i 
Waino trattati a stampi del tit7 appoggiati da lui 
ad un nuovo stMi&ento di sua invtfnaióne detto ar- 
«Wcembalo. 
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A qualche maggior istruzione su questa 
curioso punto di storia dell'arti aggiugnerb 
jcosa degna tfi risapersi , Fiorì circa 1600 , 
cioè presserai "tempo del Rinuccini Giulio 
Caccino detto il Romano in Firenze , co- 
me grandissimo compositore di musica , e 
tra l'altre poesie da lui poste in canto fu- 
rono i pietosi affetti del Grillo cantati avan- 
ti il pontefice (^) • Il Grillo adunque al Cac- 
cinì in ringraziamento scrive tra P altre co- 
sì : Tlta è padre di nuova maniera di mu- 
sica , a^ uzt cantar senza canto , piuttosto 
4* un cantar recitativo , nobile , e pon pepo- 
lare , che non tronca , non mangia , non to- 
glie la vita alle parole , non P affetto: anzi 
gliele accresce^ raddoppiando in loro spirito 
e forza . J?* dunque inH;enzion sua questa Iftl- 
fissinia maniera di caritare , # forse ella è »^^ 
yo ritrovatore di quella forma antica perdw 
fa pà tanto tempo fa nel vario costume ^ 

ié' 



C*) i-e ppeie di Jacopo Peri sopra V Euridice dei 
Rinuccini , e quelle di Giulia Caccini furon gr^. 
f^mpo fiJUssiciieJa tal genere . 



infinite genti , e sepolta nelr oscura eaUj^ini 
di tanti Secoli : iV eie mi si va piU conferà 
mando y dopo essersi recitata sotto cotal sua 
Maniera la bèlla pastinale del signor Otta^ 
vio Rinuccini ^ nflla quale colorò y eie sti* 
•Mano nelta poesia drammatica , è^ rappresene 
tativa il doro cosa oziosa , possono per quan^ 
to mi ha detto esso signor Ottavio medesi- 
mo j ienissimo thiaritsi a che se ne setvi-^ 
vano gli antichi j e di quanto rilievo sia iti 
simili componimenti . In somma quésta nup" 
va musica oggidì viene abbracciata univer^ 
salmente dalle buone orecchie , e dalle eorti 
dé^ principi italiani è passata a quelle di 
Spagna , è dr-Tfancia , e d* altre parti df 
Europa j come ho da fedeli relazioni éc. (a) 

Aggiugnerò j che sembra da noi passato . 
ad altre na2Ìoni Porgano a canne j e aven- 
te, poiché air anno stesso della gara tta no- 
stri. , é francesi pel canto soggiugne Paiito- 
i^ > che questi impararono pur dai romani fi 

arte 

C^) Vedi vhfkÌ!t\ segrettrio di Bartolomeo %n$^ 
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arte di. su^ìuit t* organo , o non vi ib$se quel* 
lo strom^nto. in Francia , p noi fonassero 
q)»: imfisKia pari allaronjana. E' opinione, 
che un prece veneziai^) per nome Giorgio 
poetasse a noi da Costantinpppli l'organo al 
secolo stesso , nut forse andò presto in per- 
dizione , trovandosi quinci a cent' anni in» 
circa Giovanni Vili. Pontefice averne fat- 
^0/ richiesta all' 882. al vescovo di Frlsìnga 
|Dancàndone Roma. 

Finiamo con alcune riflessioni storico-filo- 
SOfiche sulle vicende mirabili insieme, e in- 
sieme continue d'un' arte sx bella , c.sìco- 
iniine > e più sì mal conosciuta intrinsecamen- 
te anche in Italia , che pur si vuol maestra 
di quella , E prima come mai non pub farsi 
(ji lei né un ritratto, ne un quadro, e mol- 
to meno una galleria dell' epoche sue, confie 
51 fanno dell' arti tutte liberali tutte sorelle ? 
Comincib rozzamente , è vero , pur essa , 
ina con regole certe , e metodo precettivo 
j>er Guido Aretino. Ma che divenne iwi si- 
no allo Zarlino ? 

Fece ella progressi , o decadde ? S' aW>«'- 
lì , si corruppe ? Poco o nulla sappiale di 

lei 



lei per quattro secoli e pib , benché sempre 
ne fosse grand' uso ,^ e ciò sembra strano ai 
^onte dell' altre , di cui sappiamo o gli 
avanzamenti, o i danni « Ma lo Zarlino avrà* 
poi fissato il destino di lei , e fu il secofo 
stesso, che fissò V epica ^ la tragica, la pit- , 
tura , la scultura , V architettura , anzi il 
buon g«sto de' piaceri , il linguaggio degli 
scrittori , 1' autorità dei maestri . Nò , Zar- 
lino nulla fissò y niun lo conosce pib , non 
si xita , non si ristampa, hejipur sii cerca 
dai bibliotecari . Lo stesso t avvenuto àgli 
ailtri suoi coetanei sì famosi allora, lo stesso 
al Caccini, al Doni, al Galileo* Dove sono 
i loro componimenti musicali , dove i lora 
precetti, le loro scuole, le Uro accademie ? . 
Dove le strepitose opere dramniatiche colla 
musica del Peri, la Dafne, 1' Euridice , l'A- 
rianna , che rapirono tutta l' Italia ì Ninno 
udì parlar mai tra 1' incessante cicaleccio 
anche de' dilettanti ? e *de' professori -Ìi quel 
Jacopo Peri , che nel proemio dell' Euridice 
dà precetti , e ragioni sì chiare j eSì pH>- 
fonde del ^magistero suo nel recitativo singp- 
larmente , del qua! però fu giustamente detr 
. R 4 ^^ 
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io creatore • So bene , che un ul merito \ 
nullo a questi giorni, ma tb ancora, che il 
merito di studiare P imitazione deUa natura, 
la proprietà delle voci per la più giusta lo- 
ro 'intonazione , e consonanza , gli accenti 
precisi delle passioni per ben esprimerne la 
violenza, o la mollezza , ^ la sospensione, o 
la rapidità , e tutto accordato colla poesia*, 
rinforzato dalP^orchestra , consultato co'piìi 
fini orecchi degl' intelligenti cortigiani del 
gran duca , tutto , dico, può mostrare in 
quel discorso un gran maestro , nel recitati- 
vo una grande importanza , ed efficacia , e~ 
comprovare le gran commozioni per questo 
solo ottenute in pienissime udienze più'che 
oggi aon s^ ottengono dalle arie più lavora- 
te, più istrumentate , e di più bravura. 

Perirono adunque insin le . notizie di un 
a^utorevple magistero, come pur quelle iello 
Scarlatti vecchio , che credesi aver dato più 
risalto 9 più mossa,' più accompagnamenti 
alle arie stesse del Peri , che sembravano 
im po' .troppo sempiici e sobrie , come 
quelle dello Scarlatti il sembrarono ai 
tempi del Vinci, verso ijoo,, e del Cdtèl- 
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U, e infine del Pergolesi e del Marceyo. 
Questi vissero un poco più , e lo Staiat 
Mater dell* uno, i salmi dell^aftro, e spc^ 
clafinente 4uel suo sublime Misetere hatì^ 
credito ancora in qualche cappella o conser- 
vatorio , benché ornati siano più ad erudi- 
22one de* dotti , o ad educazione pedante* 
sca delle scuole adoperati * Xd serva padro- 
na è pur ricordata talora , ma come un* àn* 
ticaglia oggimai .. Perchè fece dar volta ia 
un subito alla musica francese in Parigi, e 
àccfes^ quella gran guetra , che ancor vi du* 
ra, perciò veramente ha ancora un nome, 
B» qual nome -ha più tra lioi dopo i Galup- 
PJj i Jomelli, i Sassoni e tanti altri, che 
dominarono circa la metà del nostro secolo'* 
qual tra i lor succ^sori, che già sparisco* 
no, e tra ì viventi, che a .momenti dispa- 
riranno ? Or che dunque rimane di tutti 
questi Omeri e Danti , Lisippi e Rafaelli , 
Vitruvj e Palladi della iriusica italiana o 
europea ? Ma possibile adunque , che nulla 
a salvi dal tempo, che tutto sia cancellato 
<b pochr'annì in un'arte imitatrice della 
«tura, rxcca d'entusiasnw, piena di Ieggi> 

d*att- 
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d'autori, dt precetti e soprattutto la pHr 
possente sull'aainui umana? Io leggo anco- 
ra con trasporto un sonetto del Petrarca, 
zipetQ mille volte un'ottava dell' Ariosto, 
e. sempre è fre^qa, sempre bella, sempre de. 
gna dMmitazione al par d'un' oda di Ora- 
zio > o ^'uQ e|>igramma deli' antalogia , o 
di Catullo. E perche dunque non abbiamo 
antiche arie o mottetti o ancor sonate, che 
son le canzoni o l'elegie della musica, per- 
cììt le stesse iliadi o eneidi, gli Edipi 9 gli 
Oresti , cioè 1 gran drammi , le gran messe 
e i vesperi ec. benché stampati non vivo- 
no cte un'età sola? Siano perite le Veneri 
i Laocoonti e gli Apollo per la mosica, 
<;ome perirono i quadri d^-Apelle e di Zeu- 
si per la pittura , ma perchè non abbìam 
neppure una madonna, un bambino di Ri- 
faello o di Coreggio nell'arte del canto? 
fu pure un Tiziano lo Zarltno , fu un Ario- 
sto, avendo essa non sol Composto per la 
chiesa, come i più fecero al sua tempo, se- 
condo I modi patetici e s^i del canto fer- 
mo, ma dato ancor esempio delle favole ma- 
skali in teatro , benché imperfiprtamente con 

un 



Musica.' 21^7 
uà Orfeo rappresentato in Venezia a musi* 
ca istrumèntata e teatrale (i?). Eppure chi 
sen ricorda ì Lo stesso direi dell'opere buf- 
iè ancor più gradite dàlia moltitudine , è 
che sono quai commedie d'Aristofane o di 
Plauto , quài batrocomiomachie o secchie 
rapite, e tanto usate al secol passato etan- 
tq applaudite , come la serva padrona so-' 
prattutte ripetuta imitata anzi copiata di 
mille • 

Non pub tacersi del celebre fiorentino 
Lttlli, che di giovane violinista colà diven- 
ne il fondatore della musica detta francese , 
e dell* arte. di concertare tutte le parti di 
una grande orchestra da lui diretta e mossa 
insième ad empier gli orecchi di forte armo- 
nia, € fu poi con Quinault padre dèli* opera 
m Francia . Ei pub vantarsi 4' aver trova- 
ta colà jpiii docilità e pih costanza, che non 
la trovaron tra noi Péri con Rinuccini , 
Vinci e Pergolesi con Apostolo Zeno e con 

* Me- 
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Metastasi©, benché a lui mancassero i Ber 
honcini i Farinelli e piìi i Sìfkgì i Cortona 
1 Biiz^oJeni anteriori , non ^meti che que' 
Mjiurihi que' Tartini esecutori degni de'grarii 
«iissimi compositori . Certo è , che un seco* 
Jò e più regolò Ja musica lulliana tutto 
quel regno , che per la vivacità delia uazio* 
ne' amantissima di novità in altri generi, e 
di bizzarrie singolarissime presenta un raro 
problema in questa sua fermezza ^ regolari* 
tà musicale , come pur nella lingua la fPu 
legata e più modesta , nella scenica la più 
. saggia e più regolata , nell'obbedienza al go-- 
verno la più cieca e più fedele , che in al- 
tre genti non sia. E' curioso* il vedere in* 
sieine quella nazióne così vivace e impazien^ 
t^ appararsi allora d'una musica Ja più leti- 
ta e più grave d' ogni altra anche pel ballo 
^posato tinto e condotto a note lunghe, co- 
me le dicono^ e strascinate; Le più gaje 
donne, i più vivi gióvani francesi parean se- 
natori e magistrati gravissimi nelle lor dan^ 
ze atcompagnate ^òl da liuti, da tiorbe, per^ 
chh fosser più sostenute, e da. pochi vioK^ 
*ù- Tal' era a un d3 presso ogni musica fé* 
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ttl^st di corre , e pensiam qual fosse quelU 
di chiesa . LuIIi fu il primo a compor 'arie 
dette di prestezza , onde i professori di baU 
lo obbligati per quelle a muoversi più solr 
lecitamente, che per i' avanti gridarono, 
che corrompevasi il buon , gusto della danza, 
e che si trasmutavano in saltatori i balleri- 
ni ^ talché fu egli obbligato non una volta 
a comporre i balletti colle figure e i passi 
come nella ciaccona sdi Cadmo , perché S^l 
maestro non ben sapea prendere il carattere 
dell'arie del suo violino. Vedendo poi Lui- 
li riuscir felicemente quelle più preste , die- 
de loro un più espresso carattere , cioè pro- 
prio ai personaggi e ai popoli rappresentati , 
ne' balli . Così parve la prima volta nell' o- 
v^era dell' Alceste esprimersi con qualche 
ra^miglianza m musica e in danza la se- 
rietà insieme e la potenza del Dio dell'!abis- 
so Plutone , così nell^ opera di Gàlatea fece 
l'aria e il ballo de' Ciclopi eoa Polifemo, 
e dietro al suo eseippio, >dice un classico 
autore (.« ) , i fauni e i pastori , i tritoni 
.<* e U 

(4> Da Bog. tonk 2. se£t. z. \' 



e k nereidi , che priina danzavinò «se^ra 
arie e con passi quasi unifomn eominciarono 
a variar© e a render piìi vaghi i lot balli, 
e la musica loro istrumentalc , sicché aìpdtf 
tèmpo ., ci dice., / professori cofitMito sino 
4 ^sedici diversità, di caratteri nelle danzfi 
'di teatro é Confessa però» che v'erano an- 
cora dei partigiani del gusto anricò^ quando 
ei scriveva, (cioè sessant**nni fa) ma che 
il pubblico nondimeno era sì ben avteizo 
al nuova gusto , che avrebbe trovato insul- 
so quel di sessant' anni avanti,, (cioè un seco 
lo o poco più prima di noi) e conclude, cbe 
la danza colP arie musicali era giunta a una 
perfezione, che feceva lo stupore de^fore- 
stieri , ch'erano stati in Francia alcun tem- 
po prima* Vorrei ben., che questo scrittore 
vivesse oggi, e vedesse qual musica anche pel 
ballo ivi fiorisca. Almeno posso io assicura- 
re .d'aver uditi i francesi vent'anni fe deri- 
dere e compatire la musica e ì balli da lui 
Icìdati, ed udirii tutt'ora deridere, e com- 
patire^ quando mMncòntro eoa \oPQi qoe* 
che lodavano essi al tcmpc^che io vissi co- 
là . Certo è nondimeno, che la musica fran- 
cese 
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éÈse ia generale ebbe poche vicende da Lui* 
Jì fino a} 1740^ • . \ 

Più curioso 091 sembra il trovarla aliSii 
variata allora at^puQto, che sorse ia Praff- 
eia il più famoso maestro ed, amore a stabi- 
lime, leggi fondamentali con dottissimi Kbri 
e coti pieno sistema f Io parlo del . celebre 
Rameati motto nel 171(4. Il momento fatale 
de^ contrasti , e de' capricci nacqne in vtn 
cpn quel libro e con i^uel metoda accolto 
per altro dalla naaione con applai^ generale • 
Ma bastò, quest'apparenza di novità, cbe 
par non iscostava$i gran fatto dal gusto «sa- 
toy per dar moto. a tutte le. mvità, e ad 
ititrodiirsi il vero gusto italiano , cioè l' in- 
certezsfa, e la variabilità d'ogni gusto. Q»al- 
che opera buffa italiana t qualche italiano 
cantante o compositore^ e soprattutto un 
Rousseau con de* trattati , e col suo Indovìm 
di yilUggio fecero acclamare là musica ita-» 
lijna da un gfìin partito, é detestarla da 
un 4ltro, ma il primo i ito sempre acqui- 
stando piìi credito j combattendo i ver sem- 
pre, e da una guerra destandone un' altra, 
e quasi dopo ntìile anni cosuscitando «tueUe 

de'tem- 
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^^e'teospi di Carlo' Magno da nolaaennate , 
Io mi son trovato a Parigi a qu€ll* incendio 
che giunse a far temere ai nostri virtuosi le 
joiani insino e 'il furor popolare. Al tempo 
stesso uscirono in luce da un lato e dall'al- 
tro libri e dissertazioni, e non mar.cb tit 
quelli neppur la penna geometrica del sig. 
d'Alembert, né quella afgebralca dell' Eu- 
•IwQ , ni cent* altre ^ ili questi venti aimi 
non furono oziose, siccome veder si yub in- 
cile tra noi quanti hanno scritto de'tomL 
o della teoria, o della pratica, o della storia 
della musieJa piucchfe mai non fosse fatto 
in avanti (a). Tra tutte levò gran .fama 
quella del p. Martini , e l' autorità di sì grand' 
uomo e di sì vasta impresa parea dover ter- 
minare ogni lite, e divenir l'oracolo delfe 
nazioni (^). Altri hanno preteso di srai- 
dollare non sol la musica greca su que'po- 



C'') Otto o dieci in altrettairte 41101 ne ho eoo* 
UtQ , oltre le inserite negli atti delle accademie. 

C * > Era visitato dagli stranieri e sin 4» Giw^» 
f^ Ih fu onorato' di visita. 



chi. fineamenti lasciatici da- Pittagora primo 
autore y e^ da Aristosseno di Taranto disce- 
polo d'Aristotele inique' tre libri degli Eh'^ 
menti armonici 9 e d'altri pochi, tna l' ebrai* 
ca , anzi P etnisca , comefect il Passeri, 
non so su quai fondamenti • Ma il p. Mar- 
tini soprastAva a tatti con un sistema ge- 
nerale tratto della storia e dal raziocinio , 
da lunga sperienza e da stud; profondi, co- 
me l'opera grande dìixrostra . Se non che 
un bravo spagnuolo fatto romano (fi gusto 
' anche in musica con alla roano un princi- 
pio semplicissimo , che \ la sola maniera. di 
scandagliare e d^ urtar le gran macchine , 
fece man bassa non sol su quella del p. Mar- . 
tini , ma su tutte P altre, quasi un nuovo 
Galileo per le qualità aristotèliche, e un 
nuovo Newton pei vortici cartesiani di que- 
sta scienza, e' d*" ogni sistema eziandio fon- 
dato su le basi matematiche credute^sem- 
pre inviolabili e sacre. Io non hd^iTcot. 
trovato, chi dopo quella lettura non he sia 
persuaso, ed ecco la maggior prova della 
variabilità di quell' arte , poiché dopo due 
Tomo IX S • ttt 
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o tre mille anni di studi siamo ancora da 
capo (4). 

E come ciò, ripeto, come la musica sola 
sarà sempre in in£mzia o sempre decrepita? 
Direm noi. sempre: Sonata eie vuoi tu da 
mei Oppur in questo legno éo la prova deiP 
uno 9 trino? xovae diceami Tartini toccando 
il suo violino. Fontanelle non trova nul/a 
e Tartina trova i misteri divini nello stesso 
stromentOk E non^^ forse l'orecchio umano 
il nederimo da per tutto , come % i' occhio? 
Vi soft pur dell'arie, che piacciono a Petxo* 
burgo e a Napoli , a Parigi ed a Londra, 
e son cantate dalla principessa romana e dal 
gondolier veneziano ^ dal milord inglese e 
dalk filatrice fiorentina, e. ciò avvieiie sin- 
golarmente neli' arie allegre piii àcili e pli^ 
graziose di lor natura • Eppur anche queste 
vivon pochissimo e nulla ne traggono pd 
gusto dell'arte universale i. maestri, 
Qual sarà dunque k conseguenza ? Oserò 

io 



(«> Vedi repefft iUustfc dtU'ak Ezimea». 
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20 dire agIMtaliani, come altri disse a' fran- 
cesi , voi non avete musica? Egl' intese trop- 
po poca , ed io troppa intenderei dire • Tut- 
to i pieno di canto e di suono » ma dov' i 
la musica ? Dove quelf arte sicura , che 
principalmente unita alla poesia parla di- 
pinge muove rapisce, come altrove ho det* 
to? Mi gtfardin pur bieco dall'alto delle 
loro scene ed orchestre i professori e i di- 
lettanti , tra quali non sono del bel nume- 
ro uno. Io dirò loro un'altra sentenza piii 
ardita , ed è : voi non avete orecchio » ed io 
P^ho^ perchè ho quello della natura, voi 
quel della professione e del pregiudizio ; Ma 
basta. Se son venuto sino a' dì nòstri- con 
la storia del risorgimento in questa parte j 
ciò fu perchi noi trovai sin' ora per niuii 
modo ed età nell' Italia . Allora il troveran 
ibrse quando avtemo l'equivalente d'una 
poetfta d'Aristotele e d'Orazio, d'una ret^ 
torìca di Marco Tullio e dì Quintiliano a 
fissarlo in musica con generale consenti- 
mento ( //) . 

Ctf) Questi miei dubbi destarono dotti uomini » 
swivere come il conte liiccati , il p. Sacchi ed »I- 
^i > ci^c puoi consuUvc per ver» ìstruaione . 
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CAPOQUINTO ^ 

X ra i danni venuti all' Italia^ per la parten- 
za dì G)stantlnp2 de' quali parlammo a prin- 
cipio} quelli debbonsi annoverare che alle 
bell'arti riguardano, £ ciò per due ra^oni 
l'una pel trasporto fattosi in oriente degli 
antichi ornamenti di Roma » 1' altra per lo 
zelo cresciuto in essa contro i- monumenti 
dell' idolatria « Sin che stette egli in Itaiia 
soffrirono i cristiani ootai memorie profane 
di statue di sepolcri di bassi rilievi gentile- 
schi , ma!poi scatenossi ognor più contro es- 
si l'iardor religioso ^ e insieme quella pietà, 
che nasce dal comodo proprio e dall' interest 
se più viva, per cui guastavano .mutilavano 
e trasformavano gii edifizj, le statue» le 
iscrizioni per adattarle agli usi e ai riti no- 
vèlli 3 come ancor se ne vfggono esempli dis* 
sotterrandole !ll R«j(na ed aftrove, L'imp^ 
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radore frattanto passato in Costai^lnopoli 
coll'anaore dell'atti e delle lettere inapegna^ 
to era ad abbellirla di monqmenti di quelle,, 
siccome aperte furon per queste nuove scuo- 
le in Atene , onde sorsero in Grecia e altro- 
ve que' chiari ingegni de' due Gregor j , di 
Basilio,* di Giangrisostomo ed altri ^Videsi 
adunque venir sin da Roma colà le piU bel* 
le statue antiche non men che da Efeso, da 
Atene, dall'Asia minore, e vi sinumeraro* 
ix> poi sino a 450. statue bellissime nel sol 
tempio di s. Sofia, oltre le molte poste nell' 
ippodromo e ne' luoghi più magnifici di quel- 
la grande metropoli. Per altre ragioni vii 
buon gusto dell'arti del. disegno venia dè^ 
gradando, e me ne persuase ' più cte, taltro\ 
l'osservazione attenta», ch'io, feci dell'arco 
di Costantino e per ciò che ne inventarono 
gli artefici , e pel meglio che a quel lor la- 
voro ne trasportarono dal vecchio arco ^ 
Traiano, per cui si riconosce al confronto si 
prossimo la differenza dell* arte e insieme 
l'ignavia o la povertà dei talenti, che ab- 
bisognavano di tal soccorso nelle lor operp 
piti' ^grandiose in Roma stessa. 

Pur 
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' Pur seguivano lor carriera akuoi 4i tal 
lavori trovandosi dì quel . tempo statue al- 
zate ad onor d'uoniiiii illustri ancbe in letr 
testura e magistr^ preposti ad impedire i 
danni de' monumenti antichi , e sia leggi 
fd editti, de' quali è. memorabile qnel.d'O- 
i?orio, a salvarli dalle offese dell' ignoranza 
.e dfello zelo indiscreto. Costanza poi parve 
^ncor più d'ogni altro padròcinare queste 
arti, avendo mostrato secondo alcuno stori- 
qp la pili dotta e più gran maraviglia nel 
vedere la prima volta quel prodigioso spet- 
tacolo, che offeriva ancor Roma in tanta 
pompa e bellezza d'ogni ornamento In tal 
geuere, sicché la prescelse sopra la stessa 
sua Costantinopoli ^ • possedere un nuovo 
qbelisco del circo massimo , ch'ei vi fect 
portate , e che arretrato dai barbari e pro- 
babilmente da Alarico o da Genserico , che 
frrono i più feroci desolatori di Kotm^ fa 
poi rialzata da Sisto V. Ma poco giovò 
all'Italia quel favor breve e passaggero, 
mentre pgor rìjnaneva quasi senza governo 
per la residenza de' Cesari in CostantiDopo- 

li 



Ann DEI- Diségno. 275Ì 
li (a). Agglùgni lo spogCo fatto in Roma 
da Costante nei 66^. in dodeci gjorni soli 
di tutte l' opere in* bronzo , e del tetto 'stes- 
so del Panteon , eh' ei mandò a Siracusa,* e 
4onde i Saracèni le trasportarono dopo U 
sua morte in Alessandrur con moltb altre 
antichità . Ad esempio de' Cesari i pih po- 
tenti signori mirando Roma come abbando- 
nata a se stessa impunemente ne ttasferiro- 
no alrrove ogni cosa bella ora pe'Ior pala- 
gi e le lor viHe, or per guadagno e per me- 
ritarsi eziandio ricompense dai grandi della 
corte e dalle città più illustri . .^, 

Dopo .tali depredamenti quasi pacific;} ven- 
nero i militari saccheggi nèll' uno e nell'ai* 
tro impero . Dopo que' della Grecia tutta 
rubata , é d' Atene medesima posta a sac- 
cheggio da' Goti piombaron costoro e gli al- 
tri barbari su l' Italia , ed i memorabile quell' 
assedio di'Vitige posto alla mole d'Adriano 
cinta tutta all'intofrno di nobilissime statue, 

che 
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che gli assediati in maacanza d' altre arixd 
gittarono sopra i neolici assalitori con mi- 
nor danno di questi che non della scakora e 
dei lavori più venerandi, che sino allora non 
aveano usato qne' primi spogliatori A Roma 
di trasportare altrove , rispettando quel mo- 
numento maraviglioso della romana magnifi* 
> cenza • Ognun sa quanti altri saccheggi e ia 
Roma e in Grecia si fecero da tante fi^e 
nazioni , e talora dalle men fiere sino a quel- 
lo di BaMoino al secolo XIII y allorché per 
fime moneta fiiron tutte le eutue fuse di 
bronzo » che in Costantinopoli si ritrova- 
rono - 

Lp stesso che della scultuta fa il guasto 
dell'v architettura, e molto piti della pittura, 
come pure di tutte le lettere , di che assai 
detto abbiamo , guasto orribile invero e de- 
plorabile ripensando a quelle mirabili galle* 
rie , o musei sontuosi , quali debbono dirsi 
Roma , Costantinopoli , Efeso , Atene , e tao- 
te città della Grecia, dell'Italia, dell'Asia 
minore , nelle quali sol passeggiando a di- 
forto avean l'occhio e la mente una delizia 
A SOdcre degna, come altri disse, che vi u 

affac* 
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aflàcciassero i Dei dair olimpo, o ne discen- 
dessero per ammirarla , ed abitarla • 

Toroaodo alla storia h da riflettersi , che 
in me^zo aggravi morbi delle cose dMngegno 
come a «quelli del corpo umano v' ha de' re- 
spiri e de' riposi , e quindi fotto P impero 
degli Antonini parvero Parti riprender for- 
za e vigore, non men che all' epoca di cut 
parliamo al^un bel mosaico si lavgrb , anzi 
pur la pittura fiorì , come il provan que' sì 
&mosi codici nella Vaticana di Virgilio e di 
Terenzio. Cos^ pur dei Goti, cite saccheg- 
giarono Roma , non' tutti infuriarono , come 
Alarico e Genserico , ma taluno fu Mece- 
nate delle lettere e delle arti , poiché furo- 
no a Teodorico carissimi e Cassiodoro « ^ 
Simmaco, e Boezio, e per tal principe e tai 
ministri si promulgarono leggi a salvare le 
belle antichità , e fiorirono industri architet- 
ti, quali si riconoscono nelle reliquie di Ra- 
venna tra P altre , e specialmente nel mau- 
soleo di quel re la Rotonda appellato . I Lon- 
gobardi medesimi sì feroci benché ni legge 
lasciassero nfe memoria di ciò , pur grandi 
edifici sacri e profani innalzarono in Pavia 

in 
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In Monza « altrove, e sia d? allora i Cptna- 
schi ji' erano i . capimastri , e v* accoppiaro- 
no le sculture , i mosaici e le pitture , ban- 
chi rozze, e plei)ee, le quali però non eran 
punto migliori di quelle, che ordinarono vz- 
ri papi e alcun vescovo e. tra noi e m gre- 
ci , essendo ali' ultima depravazione giuste 
l' arti , come anche jl provano le medag/ie 
e le monete dopo iGoti venute a deformità. 
, Per cotale oscura via si giugne a Carlo 
Magno il qual siccome novello Augusto ab- 
biam veduto e ricevere dall' Italia il grado 
imperiale con insieme i primi ^mi, e i piti 
fiotti uomini di varie dottrine , ( a gran prò 
di lui sino allora guerriero soltanto , e della, 
sua Francia quasi sol data air armi insino 
allora. ) , e rendere a lei quasi in ricompen- 
sa protezione di leggi , autorità di coman- 
do , e favore eziandio ali* arti e agi* ingegni 
- più illustri . Certo in Roma poti vedere la- 
vori ed artefici italiani , oltre alcun greco , 
pe' molti musaici , scolture , e pitture ne* 
gran templi cretti , o ristorati da*vìrri pon- 
tefici , come abbiamo da Anastasio e da Gfi- 
glielmo btibliotecarj non men che dagli altri 

scrit 
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scrittori pel resto d' Italia • Con gran roz- 
zezza i che pur nelle monete de' Franchi , 
e' de' Carolingi si vede , .qualche gusto qui 
traspariva • 

In mezzo a quella barbarie , che noi chia.- 
miam gotica, e longobarda, e immaginiaoK) 
da alcuni lavori incapace d' ogni vaghezza , 
e industria , furono sempre alcuni ingegnici 
ed artefici singolari , come abbiamo a vede*-\ 
re parlando delle riccheeze italiane U)) tro* 
vando in Canossa sì presso al mille inven- 
zione sì bella , ed artefici tanto ingegnosi a 
servir Bpnifazio marchese (^). Sin dal ten> 
pò di Carlo Magno dovean Parti fiorire an- 
che in Italia per la frequenta dimora diluì, 
e le magnifiche imprese in lei adoprate; o 
almen di Francia , e Germania dovean se« 
guirlo • Certo egli ebbe di rare opere » ed 
opera] , come lo mostrano quelle famose sue 
I ^uac^ 

<i) y. Lusso. . ^ 

(jr^ Pruova , che Canossa doveva essere popolati , 
e opbUnta cittì , olfre al capitolo de' canonici , e 
al monastcso , che v'era . Fu fondata secondo il Mh* 
9MZÌ0 Qél ^K^, da Azzonc bisavolo di Matilda. 
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quattro tavole (a) , o a basso rilievo esse 
fossero , o ad incavo , nell' una delle quali 
tutta d' oro era descrìtta la città di Costan- 
tinopoli ,nelP altre d'argento l'immagine di 
Ravenna , e tre planhferii , da^ quali tutto 
il mondo era rappresentato ; lavoro che ano* 
oggi farebbe la gloria dell' arte , o aimen 
deli' ardire 9 e che ben pruova cognizion di 
disegno , di proporzioni , e pittoresca intel- 
ligenza • Ben dee credersi , che anche i la-^ 
vori degenerassero dopo Cario Magno in Ita- 
lia nel secolo in tutto pili lagrlmevole , e 
tali fossero ancora nel ^secol seguente in gran 
parye • E certo fu obbligato il celebre Desi- 
derio abbate di Monte Cassino a chiamar di 
lontano architetti per la nuova sua chiesa 
ma alfine ebbe ricorso in Amalfi > e in Lom- 
bardia . Laddove pei musaici usati allora pii^ 
che mai chiamò sino da Costantinopoli ar.> 
tefici ) almen come migliori de' suoi , o de' 
romani per ornare la sua basilica al 1070. {i)n 

Son 

CO MuTMt* dessert. 

CO Cosi da GosuntinopoH venne la porta di mez- 

zt 
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Son però monumenti di quella atchitettura 
le forti castella, che ancor sussistono» e al* 
cune distrutte , ma celebri nella storia (a) . 
Tutto fu quel secolo presso del mille , e il 
seguente inchinato a fabbricar rocche insupe- 
rabili, e l' Apennino.ne fu pieno, e l'Alpe 
intorno P Italia , il che basterebbe a mostrar 
esercitata, è cimentata l'architettuta pili sO- 
Jida, la qual richiede gran cognizioni. Non 

me- 



20 tutta di bronzo antico , e figurata , che ^ alla 
porta maggiore di s. Paolo di Rqoia . Pantaleone 
Castelli console romano la fece ivi lavorare e tra- 
sportare a Roma, come vi si legge anc'oggi.^ fu 
ciò del 1070. sotto Alessandro II. 

(a) Può dirsi una immagine di que' tempi il Friu- 
li tutto anc' oggi castella , onde faan titolo , e pre- 
gio illustre que' nobili Castellani , Così era allor 
tutta £uropa piena prima di marche , e contee va- 
ste, poi piik ristrette, infin ridotte a una cittì « an- 
zi a un borgo , onde i eemti rurali si dissero . I go- 
vernatori a nome dell'imperio si fecer sovrani, co-' 
me 1 vescovi , C fuor solo. all<y quando venivano 
armati gl'imperadori a farsi temere , e riconosce- 
re 5 i ond« volle ciascuno aver foraa, e grandezza 9 
e fortojEze, e castella, • - 
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2X1^0 Io provano le altissime torri , che an- 
cof resistono al tempo , e a' tremuoti fre- 
quenti, le quali sempre multiplicatono dopo 
il mille per le continoe guerre de* principi , 
delle città , e de' privati facinorosi , ciascun 
de* quali ne fortificava, la patria , e la casa . 
Giunsero a tale , che pareano le città selve 
d' alberi altissimi ^ avendone alcune sino a 
trecento, comcLucca , ed ottenendone il no- 
me di turrite , come Cremona , Verona , 
Mantova , ed altre (a) . Fu bisogno , che i 
principi , e le citt4 con editti , e statuti or 
ie atterrassero » or le fissassero per l'altez- 
za , e pel numero, ora ie divietassero. Fd 
specialmente dopo il iioo. il furor delle tor- 
ri 



Cit) Se è veio ciò che fttrite Andrea Scotto mi 
•no itinoraFin^d* Italia : futon dtizxflte in Firtnt? 
ISO torri ait4 più cb€ btateim cento al tempe di CaK 
tu Magno . Di Verona si diate ab antico : quadra- 
ginta oBo turre^ ptafnìgent per tircuittm . Ver. 
Iliuatn Dociim. I. In somma le torri eran le ^se 
de' aciilt pìi^ potenti , e qnindl non h strano trovar 
quelle diecimiila in Pisa, come dicemmo. 
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ri (il) . Agline 4i Queste oltre alla solidità 
nostrano ancora vaghezza , come quelle di 
Pisa, di Modena» di Venezia, e di Cremo- 
na, lasciando star la bellissima di Firenze 
opera di Giotto, che èorì a' miglior tempi. 
E' notabile quanto all'architettura il tro- 
var sin d' allora , e dai tempi perfino dei lon- 
gobardi i comaschi in possésso di quest' arte , 
mestiere , chiamandosi in vecchie memorie 

d'ai. 



CO <2nen2 ^(li Asinelli a Bologaa, • quella di 
Modena son dei lieo, incirca , quella di s. Marco a 
Venezia del 2x54. quella di Pisa del Xf74* quella di 
Cremona del 1284. per parlar solo delle piii note * 
£,furono gli architetti italiani é «Quella di Modena-^ 
col duomo cU Lanfranco Itomengardi , quella di Pi« 
tt è opera di Buonnauno pisano, siccome qtiella di 
%, Marco è di Buonomo veneziano . Nicola pur pi* 
«no architetto fece il fonte battesimale , e quel 
pulpito celebre per le scolture fatte guastar di poi 
da Lorenzino de* Medici dopo il 1100. Il battistè- 
rio è di Diotisalvi architetto al iiS4' >1 campo san- 
to di Gio. pisano al J[178. Delle^. torri pHnikariè di 
Mantova quella dettt del Zuchero ha una lapide an-- 
tica che segnui l'andò 2I43» chexombisa coli' epoca 
della modenese, ^OiMiè, fiws» «c« . 
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d'allora comacinì (a) i maestri y che noi di- 
ciamo di Cpmo , cioè del lago sì ricco in in- 
dustria 9 ed in ingegni vivaci . Pur degno 
i di riflessione , che in pochi luoghi s' usa- 
van cammini da fuoco >(^) o camminate, co- 
me si chiamano da' francesi , e da qualche 
città italiana tuttora . Uso era comune hv 
fuoco in mezzo alle case o sul pavimento^ o 
in gran cassoni pieni di terra , o scaldata 
a' bracieri soltanto • Sino al ijóS. Roma co- 
sì fece i fiiochi/ e i focolari , narradSo il Gat. 
taro , che ito a Roma Francesco il vecchio 
di Carrara signor di Padova , fu obUigato 
a farsi far i cammini da' suoi muratori (^) • 
Sebben debba in ciò far moko il pih mite 
clima romano , che poco ancor gli usa rim- 
petto al padovano , per cui era avvezzo il 
Carrarese a temer più il freddo . 
Altro riflesso sopra la nostra architettura 
■ - ' si 



CO Ckeminèes. 

CO ^^i Zanetti nel tihr» mtttéh Offgtne d'al- 
CttRC arti veneftÌAi» 1758. f^itnxfa « 
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si-i, che ancor ne' secoli rozzi ella fu sope- 
riore alle straniere , fabbricandosi sempre tra 
noi dopo il mille a calce , e mattoni in 
tempi di pace , mentre tutti oltre i monti 
usarono il legno alle lor case , e ptr gran 
tempo coprirono i tetti di canne , e di pa- 
glia , ciò , che sì rado incontrasi nelle no- 
stre città, sicché avvenendo un tal caso per 
'guerra e necessità ne restò il nome ad Ales- 
sandria , ed a Nizza . Benché alcuno sapendo 
l' uso ^ que' due distretti, d' ammontonare 
le paglie de' ter campi ubertosissimi più stra- 
namente che altrove , da* pagliai smisurati vo- 
glion dedotto quel nome. 

Molto di quest'arti del disegno é detto 
parlando degli spettacoli e feste , 4é* roman^ 
zi e de* tornei , della poesia e del teatro , 
del lifsso e del commercio , Diciamone qual- 
che cosa più da vicino . Il vero principio 
del lor rinascere deve anch' esso di Grecia 
prendersi pe* veneziani, un po' di Spagna, e 
di Provenza per gli toscani , e sopra tatto in 
Roma cercarsi per quella necessiti déTìHilto 
di rtUgione ivi ognor più fiorente ^ da"'cui 
Tomo IX. T la 
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la pitturi , scultura, musica , ed arckitettu- 
ra prendono più Vigore , ed hanno alitnenro 
piti permanente ; Roma infatti * come ve- 
demmo i alzb templi j chiamò pittori j e col- 
tivò sempre il canto sm da che s* Gregorio 
papa il- fé* fiorire ^ onde dicesi cantò grego- 
tiano , e poi Cariò Magno 1* avea più che 
mai promosso col culto religioso i siccome 
conquistatore di popoli indomiti i e fieri, a . 
^uali conobbe dopo assai pruove rioH altro 
freno potere imporsi fuor quello delP evaii^ 
gello, la cui sostanza i la carità i 1* umani- 
tà con le socievoli virth tutte • Fece però 
de' cristiani per farne degli uomini; Roma i 
^he più d* ogni paese conservì) qualche zelo 
di religione ; le arti tutte allo stesso 6né 
. ptji^móssei é coltivò . Ma le guerre ^ gli sci- 
smi i gli errori venuti di fuori as^i ritàrda- 
tonle , e le tennero iri molta rozztóza^ Puf 
sempre 4 Roma troviamo le principali me* 
inprie in ógni twpo^ e iri quelli del tispr- 
gimenio dopo il njille parlati gli storici del 
maèhoso portUà di si Matià Maggiore y e ^ 
uMi edifizf con rarepinure ♦ mitìaici , <^ '** 

signi 
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^'gni lavori pet <V^il3, stagione ordinaci 44 
eugenia III. W^'oltre altri nìoltissimi* (^) 

Mancavano allora. ^Itt di quelli aiuti i 
che a farle fiorire san necessari . NI geogrtt^ 
fiat né carte f né, strade ^ ni canali i ni fiu- 
toj: ben liavigabili j né corrieri * ni postie i 
ni vetture jpiibblìchej e quindi, non sicure?-^ 
izaj ni pace a lor richieste ^ ni comunicazioii 
libera <:oi lontani senza gravissiitie difficoltà* 
l?ur ^ucl tetòplo famoso di Cordoi^a irì Ispà-i 

CO Pa^a iU^^ m. tisi, 

CO In ptàvA iti risoigiméatd dell* arti dojpa it- 
inille Ust4r pnò U testlAonio di Glabro Rodolfjo t 
AvuehntUbe le chiese e basiliche in Italia sirinnuo-» 
ifarono § 'e fareà che //" rÀohdé Riscuotendo ie Stesso # 
e filettando da sé lo Squallori . Si rivestisse fef titt-^ 
io del càndido vestimento di intope chiese i Murat* 
^m hiU Tom, IV. lì qual te$tc) ho tradòtto per- 
<(bè-sià1otbò da àg^vitio ^ual |)rtt6va' fondamenta-' 
le. la fatti Pisa cominciò il duoniò ài toT4. * •" 
Giovaiioi i che è rotondo ^ ioób,. l^isèoia «. #«ol€h 
I63Ì. Lucca iodi.. cosi tolte |«Br tttttàjtaba.; Goti' 
«soisé peW 4 poco il iMioit gnaté j tonte pròvand 
im^kféf.ie mònne «igLìdraité iti questi d«é secoli 4 ^ 
quelle, l^k^alateiitéx di ì?ederiÉ6 Ili 
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gna, ove concorrevano i nostri trafficatoti , 
il tempio di s. Marco (a) a Venezia , e le 
cominue restaurazioni , e nx>numeQti , cbé 
ogni papa tentava a gloria delia religione, e 
per memoria di se, trassero a noi qualche 
ardire d'architettura, e greci pittori, e in- 
gegni industri , quanti poterono allor trovar- 
si . Poco a poco andossi avanzando colla po- 
tenza , e colle ricchezze primi stromeoti del- 
le intraprese dispendiose • I principi adun- 
que , i papi , e le repubbliche furono i prin- 
ipali aiutatori al ravvivamento delle arti j* 
'oi lavorando si andò aprendo gii. occhi, e 
mirando con discernimento i vÌLÌni esempla- 
ri avanzati in Italia da Roma antica in Ko- 
ipa àessft, iij Capua , a Pozzuolo, a Vero- 



t 



C«) Fatto da? greci trchttetti prima del ihflic con 
queMccreto pubblico , cke forte mn tgmpio s^zj» 
fguah nel monde . Il concorso di tariti artefici in 
Venezi4 chiamativi di Cofltàntitie^ll allora fecer , 
che l'Italia a'«mpieis9 del lor nome, opdre, dlsc^ 
poli, pade alcuni crcflettero noa u%&te stati v(«x^Q 
«li? eteci q[ue' primi pittori avanti 4 Oln*rf>t«** 
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Ma, a Pola , ed altrove (a) , pochi essendo 
i- paesi d'Italia, che ponti, od archi , o a« 
cqaidottl , o terme , o teatri non abbiano oc 
pììk^ or meno salvati dal tempo , e dai bar- 
bari « Prima pertanto dei i^oo. eziandio si 
vedono tentativi per P arti secondo i princi*" 
pi , i papi , e le repubbliche di più magnifi-^ 
cenza . Vi furon nei vero Federico L t il IL 

di 



Qa) Sua, Ravcrida, É.imiM, Ancóna < Qjlinditi- 
no ai tioo. gli archi furano sempre a tcnucitcélo ; 
poi dopo i tedeschi preferendo il triangolo a latte 
le figure secondo Tidee de'tnatenìAtici , e del stpev 
d' allora , e credendo pih comodo il setto acuto l'in- 
trodussera anche in U^Usl^ e durò fin verso il X4no» 
in cui gli eccellènti, e studiosi àrCiìitetti tornarcelo 
al gusto romano . Qnel triangolo avrà preso forse 
ereditò per lo simbolo della ^s. Trinità . Qne' tede- 
schi veanero in Italia cor' tedeschi imperadori , e mas^ 
simamente co'^due Federiglii , dice il Vasari , «e ^àa 
Arrigo VII.*che qui «tette assai circa il ijoo» ed era 
in Toscana del 1313Ì. 

Quanto poi all' uso fatto degli avanzi di Roma 
antift« cento pruove ne dà Roma mdd^rnl . S. Pao- 
lo tra l'aiw chiese è quel mirabile bo#co di colon- 
ne preziose « perche &« fa spogliata la mole d* A^ 
driano • 
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^i poi ancor più , grandissimi imperadon,'# 
non barbari , com' pvR la ìot nativa Allenia- 
gna, i quali ìn Italia ammolliti (bl clima ^ 
e dai costami men aspri , cKe non t gerniar 
nici , ebbero idee di gloria più mite . Il se- 
condo massimamente rimase tra noi quasi 
sempre , e preferì Napoli con Sicilia qua/ 
sua patria, dando opera alle lettere , e all' 
jirti, come vedemmo . I papi assai più an- 
cora essendo ognòr permanenti , e il più spes- 
so italiani, di che si disse . Inén le repubr 
pliche nate in quel torno , capo ed esem- 
pio, alle quali era Venezia {a). Essa adun- 
que 

C^) pobbiam molto a- veneti , cbe veàuti da re- 
gnane colonie ebber l'idea dell'atti, degli aniett-^ e 
vasi, e pitture e staCue fmtkhe, esenti dai barbari 9 
indBcanti colle citte. piii iilas$tUome Rayeeoa^i, 
f^oatanUnopoli U , e in Dalmasia , e in Grecia pie- 
ne di cose belle . Sin dal 600. e 700C H troviamo 
^mtci degli Esarchi in lulia, e de' Cesari ai;Bosfbro. 
Quindi usaYati|> unto d' artefici greci , «he ù sp^r 
gevaniik poi per l' Italia , e specialé«iite arclu^tti , 
ftncbe per le ^vi'^ avendo gi^ 4Q$|e - M tribnna 
|4(rò,del n^ggior altare m •« AdTarco presso al millf 
fion ^ ^reca secondo il sig. Zaqetti sopraccitato ^ 
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qve piena di greca gente, e sempre in Gr^^ 
eia per traffico ne* trasse co' frimi raggi d} 
qualche dottrina anche P idèa dell^ arti , che 
Costaq^nopoji ancor nudriva , e mostrava su- 
perba nelle moli imperiali di templi, di pà« 
lazzi , di circhi non guasti da' barbari , come 
i romani, e d'ogni^ piU illustre magnificen- 
za . Di lì presero i veneziani l'idea cogli 
' artefici per la basilica loro, e poi pel paiaz* 
zo , infine per molti abbellimenti di marmi , 
e di lavori , come ne ftvean già molto pre- 
so ne* vestimenti , negli usi del vivere e nel 
linguaggio . Dopo il mille ^ che la cbiesa era 
già molto avanti , fecer dipingere a ^'Costan- 
f inopoli la palla nel 1 104. e poi alzarono va- 
yie chiese, e. il palagio ducale , Ebbe il Par- 
tecipazio decimo doge il corpo di s. Marco, 
da Alessandria ; per ciu fu a grandi spese 
ìbbelPità la chtesa più che mài ; dipoi Orsa 
Partecipazio altro doge , i Giovanni siio fi- 
glio. crebbero gli ornamenti all^ città .Le 
* due gran colonne ^qU^^ piazzetta- nel ii?o. 
éUMte furono per opeha di Nicola Barattieri 
krchitétib lombardo, enei 1204. sotref xt do- 
ge Pietro' Zianf fiifòno trasportati r ^^attrQ 
^ ^T 4 ca- 
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cavalli di bronzo dorato da^ Costantinopoli, 
che ornarono la facciata di s. Marco, ever- 
so il 1270.^1 trova un pittore greco (a) det- 
to Teofane stabilito in Venezia ^ di cui fii 
discepolo, Gelasio ferrarese (^), che io chia- 
merei volentieri il primo italiano pittore . 
L' industria, per altro compagna delle rie* 
chezze era tale a Veftezia, che sin presso ai 
mille Orso (r) doge saddetto mandò in dono 
all' imperadore Basilio il giovane dodici gran 
campane di bronzo', le prime , che i greci 
vedessero in oriente , poiché fu creato proto- 
spatario da quel monarca, 

Dietto a questa repubblica sorsero P altre 
italiane (^), e s' ingrandirono maraviglfosa- 

men- 



' CO Uà aleio grecò per nome Apolloiito Uvoiav» 
1 mosaici dì s. Marco poco d :po il laoo. e Andrea 
Tafi fioreattno fu suo discepolo • 
. CO Vivea del 1241. dice il sig. Cesare Barotti nel 
libro de^ pittori ferraresi , e diverso da Galasfio Ga^ 
lassi che fior) dopo il X400. 

CO **• *^l 1015. 

CO Mantova basti ad esempio per J»-*»^'»»*»! 
tpei» <U fcrsare un Iago n^^aXtfo c«a tale inge. 



Arti DEL DisEèMo. a^ 
Inente in poco tempo col commercio , e la 
liberti , sicché poterono ampie cose intra* 
prendere . Sono infatti le gran cattedrali deU 
le città lombarde, i gran monasteri, e con- 
venti de' due ordini sovraccennati , i palagi 
della ragione, o del comune; che ancor veg- 
giamo ,^ stupende moli' ,** e talor magnifiche 
d^ architettura forte a que' tempi . Modena 
fece il suo duomo tra il iioo.eil 1150. Pia- 
cenza il compiè del 1122. , Parma , Cremo- 
na , Verona (a) , Milano , Pavia , Pisa 
{£) y ed altre son piene di tai memorie illu- 
stri , 



£00 , che levato cosi 1^ impaludamento dell^ acque t 
servisser queste Insieme nella caduta a segar travia 
li girar mulini, alle fabbriche della Tana, e insieme 
a render fortissima la città.. L' ingegnerò ne fu Al- 
berto ritentino mantovano nel 1169. come in lapi- 
da ancor leggiamo. 

CO 11 duomo di Verona intorno al 1100. la basi- 
lica di s. Zenone compiuta al 1140- ci«a, e ilcam- 
pMiile cominciato al 1045. finito al «T^/ dite Jl 
Maffeì. 

(JO Pisa; ttt «nche in ciò «ingoiare, tiovtndoai , 
dkc il cavaiier del Borgo, Ma auafanon basilica si« 

dal . 
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$rrl, e d^arcbi» di ponti, di muta , di cai 
«t<^lla , ^ d' ogni' arnese p^cMìco , e guerrie^ 
ro ; 11^ di tanta niagnificenz^ noi^ n' ho re- 
dati altrove scorrendo la^Ft^ncia, eia Ger-. 
mania y tranne assai pochi delle primarie cit- 
fà , e tutti poi piìt gotici senza misura , e 
piti Ì>arbari degi' italiani • E de7e rlfletrers? 
aver nìolto contribuito alle iabbdche sacre 
d^ allora il credito nelle repubbliche^ avuto 
dai vescìovi , che peijor carattere , e digni- 
tà, soli aveano inaggioranza , e talor anche 
autorità iq que' popolari governi , che fìicear 
fio la spesa . Isfon però la Lombardia fu sen- 
za glof ia dèli' arti ancor dopo cambiato il go- 
verno repubblicano della città , Que' prima* 
TJ lor cittadini , e generali divenuti signori 
^i quelle posero mano ^ nuovLedifizi , ed 

ama- 



rai Xp74. fondata 4a C**) Euschettq probabUmente 
pisano architetto , e gì* ingegneri pisani chiamati 
per mkcchhic militari , di cui abbisognavano nel iia^« 
da' milanesi nelte lor giterre cotiùo; comaschi -, ed 
altri. »- 

C*> Cmhelàia del lortt ^sJbM fa ISu^bnté ^f«* 
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Himrono gU spettacoli , donde prenciono Par^ 
^i Vigore, e coraggio, Così fecer gli Estfn^ 
si, i Carraresi , gli Scaligeri, i Visconti, \ 
Gonzaghi, e molt* altri, Questi b?nctò ^veSri 
^er divisi tra loro gli stati di Matilda , ch^ 
avea tanti bn iponumenti lasciati al secftr 
lo XI. di chiese i di monasteri (^), di batti* 
?terj, e d'altri tali in architettura^ pur inoU 
to ricchi essendosi fatti per Poro venuto 14 
Italia da tutta 1' Europa per |e cniciate , f 
il commercio , pbbfer ^nimo degno di tegic 
intraprese ,1 soli sepolcri 4egli Scaligeri eoa- 
servati in Verona lo mostrano. Mastino, i» 
(^) ftce il palazzo, e gran fabbri<:he annesse 
nel 1272 • pqì fecesi il casfel vecchio^ il cai 
ponte ha un arco nìaraviglioso ancor* sussi- 
stente , e quel delle navi {e) rinnovato po- 
chi anni sono , per tacer tante altre jOpere 
di buona, e ardita maniera, che già s'avvi- 
. . . . Cina- 



(O S. ^«iwdetQ à\ PoUrone , e moit'.4ltii t 
[^J Utto captai generale del ja^x. ^ - 

(/) che fo$>^ 4tentamUIa fiori ni fm^l'^'^S* ^^ 
forre dell' orologio deliìjo* 
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clnava at buoa gusto in gran parte i t€>in& 
il mafcbese MafTei vien dimostrando , ed io 
spesso esaminai da vicino {a) . A gara cogf i 
Scaligeri ponno vedersi argini, e torri, mu« 
ra^ e bastioni, palazzi di città, ( già dafle 
«epubbliche fatti .vedere ) e di villa propri 
de' principi , e delle corti . Al che vuoi di 
nuovo ricordarsi aver dato grati comodo quel- 
le roniane relìquie in Italia restate o ad e / 
pio di buona architettura , o a matei 
gran inole , onde poi Roma tanto disfece . 
poi del suo Coliseo, della mole d'Adriano» 

e d' altre antichità • ' , 

Ma 



io) Il sellerò di Catt GriUi4c morto al 1328. h» 
suoi pregi • Più sontuoso è quel di Mastino morto 
«I I350. Miglior di tutti anche in marmi preziosi , 
e pii^ gfandi idee si è quello di Cansignorio morto 
137 S* opera di Bonino da OimpiglJone> della diocesi 
milanese . Non giugne però all' ottimo gusto . In 
architettura militare faroito par magnifici gli Scali- 
geri . Alberto del X187. fece il ricinto di Verona fi- 
nito da Can Grande nel i jàjl. Castelvecchio dal >- 
condo Càngrande nel 1389. Le mura celeb^^ ^*^ 
*e««o a tanta distaaca condotte jiwrTfi GaIeaz^o Vi- 
sconte circa 1390. Goal fisteitsi;, Gonzaghi , ec 



\ 
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Ma per dare una giusta idea di questo ar« 
gomento, veniamo a strigner le cose. Mol* 
to contrasto nacque e vuol esame tuttora 
intprno ai primi pittori, italiani e alia gloria 
del primo risorgimento delle arti pittura scol^ 
tura architettura^ le quali ognor da princi* 
pio fanno iasieme un legame, e da un sol 
nowa tutte son professate. I toscani adun* 
que al primo onore di quelle av^r pretendo* 
no diritto, « per lor celebri ed immortali 
son divenuti i nomi 4% Cimabue (a) e di 
Giotto. Il primo nacque del 1240. morì cir^ 
ca o dopa il z;oQ. , e il secondo allievo suo 
morì del jjjé. Ai^bi amici e lodati da Dan- 
te e da Petrarca in più luoghi. Con Giotto/ 
molti vissero o poco, dopo pittori a qu^' dì 
pregiati , Simon Mepnmi, a cui 'Petrarca seri-, 
ve sonetti per cagion d' un ritratto , Bufiàlmac- 

rCO 



C) Gran favor ebibe , come i gmn pinoti Antichi 
e modprni ,.ApelIe da Alessandro M< , Tiziano d« 
Cai^. V. , Leonardo da Vinci da, Francesco I. Egli 
fu visitava da Cario I. re di Sicilia venendQ » Fl^ 
r?nze nel UÒ7. »€,vor de? Guelfi, 
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bo. (ai morto al 1540. * 'yS^'^tim^ Brand 
(ti Giovanni y e Gàlandrifto per Boccicelo ft- 
mòsx, Giovanni e Andrea da Piai dettò an- 
cor Pisancltoi' Andrea dì Cioné OrgagWsud 
sfcoUtei Taddeo Gaddi scolar dì Giotto ^n- 
no dirsi i principali j e tie* loro allievi for^ 
teosst fin dal 1 J5Ò. un accademU fititóca i 
detta fraternità^i phio¥i ^ èonff^e^ni^ 
di s. Luca ton teggì p^opfié e inagistlari é 
Ktij*siccom.€ tante altre «ì tardi ne Veggia^ 
nx)i Qnasi tutti tìmvanc» insieme^ come i 
detto j la arti tutt». Giotto ft autore* d«4 
tainpaniilé di s. Maria del Flore ^ e Taddeo 
Caddi del ponte Vecchio i PirtHsizé nel i^^ 
Piìi cbiarò fu. per tali op*re Andirea di Cio^ 
hfej eie nel 1355^ fece la lòggia It i€cc^ ed 



t/?5 Costui per beffa * èru«o insegnò di porre £ 
fcartelli nfelU bocca delle fignte ^.tome una bella in^ 
venzióne Usata da Cimabue; segno cti^ ben tepc* 
tosi scheriando tìipigner ftieglto i ^ur dorò iino 4 
Ràfaellò quella gòffeiza. BuffaliHàcco ftv t>nf poeta . 
Dipinsi; irt Bologna con Pietro leònòri àutQT» del 
». Cffstbforo gigantesco in s. Petronio-» ^86' *=*^ 
celiato ♦ ,^ ' • • ' 



À & T I DEL .Disegno, jo^ 
altre belle fabbriche , onde vollero i fiorenti- 
m abbellir^la loir puzza ^ e anc^oggi si pre* 
jgiana conìe belle a ^usta ragione é. Masaccio 
e il Ghirlandaio successero a ^ue^ti^ é it 
^rimo riguardasi come maestro primo del 
beilo jpìttoresco^ benché isol viverli 40. an- 
ni circa^ morendo al i44j. Né si !ponno di- 
icenticare ft questa prinyirià èpQca< Paolo 
Mazzòcchi detto l'Uccellò, é Jacopo della 
Quercia fiorentini ^ quegli Cultore pittore 
archittetd'idel chiostro di Si Maria Novella^ 
questi autore epa. altri [dèlie àiirabili t^rte 
di Si Gio: di Firenze^ .inorti Vecchi amen* 
dtie poco dopò il ì4o6« Or quésti Ihon solò 
in Toscana i ma per l'Italia ancora iiiand^^ 
vano lor pitture 1 e Giotto fra gli altri di^ 
vennjé famoso ihsino à far un proverbio («) 
del Suo valof pittorésco essendo inoltre chia- 
inato fuor della patria a dipigne;re òpere 
igrandi a Romfi.e a ^a^oil ^ a. Veroiia , e a 
Padova i Con tAb, stabilissi P opinione ^ e il 
Vasari la conferma gtandeìnente ^ the alla 

to^ 

(j) tondo com^v (14^ ^i^té * *-^ 
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Toscana', anzi a Firenze e a Cimabue deb- 
M l'Italia k belle arti tutte quante; e ciò 
con tanto maggior diritto i che quel clima e 
terreno gentile vanta origini più felici' di 
popoli colti brientalt e di Grecia particolar- 
mente (a). 

Ed eccoci al passo , in cui si troviamo tra 
le gare onorate di questo popolo cou qnell' 
altro posto intorno a Venezia , che vanta an- 
. eh' esso e coltissime nazioni p^ sua sorgen- 
te, e coltura di arti liberali dal tempo antico 
non solamente , ma da quello del risorgimen- 
to italiano. I padovani sembrano in ciò piìi 
illustri emoli dei toscani . Per nulla dire dei 
loro antenorei padrj, e neppure di Tito Li- 
vio, basti al nostro proposito un cenno di 

Ta- 



W Pisa è colonU de' pisani di Elide fanosi per 
gìuociii e feste e corse di ctìcchj e di cavalli in ri. 
va air Alfeo . I fiorentini con altri lor vicini ven. 
gon da' Lxdj e Fenicj : secondo i tami ed altri . I 
romani presero di Toscana quc' giuochi pisani e i 
pugili i Gurttli gì' istrioni per testimonio 4^- ^wfe 
di Tacito e di Testo .. Luddones ex ja-^f^^w ecciti 
«^ T, Hv. I. vir. Vedi JSm^i^amo , CUmiy 
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Tacito sopra il fiorire degli spettacoli t^a. 
trali in quella città (ii), in cui di Traséa 
Peto chiarissimo senatore parlando , e pado- 
vano di patria , il tragico vestinunto y 9 i 
ttojani giuochi rammenta >•. Ma venendo al 
risorgimento abbiamo in Padova ancora dei 
pittori coetanei a Giotto, ilGuariento (^) 
lo Sguarcione , indi il famóso Mantegna sco- 
lar di quello. 

A Venezia sì videro P arti greche già fio- 
renti per le fabbriche illustri e le pitture di 
s. Marco , e a Verona conferma il marchese 
MafFei (^) essere stata "prima di Giotto, 
anzi di Cimabue la pittura esercitata; oltre 
a quell' Aldigerì da Zevio contemporaneo 
del Petrarca, che il suo ritratto dipinse con 
molti altri in un' palagio, uom caro agli 
Scaligeri , e a Padova chiamato per pittura 

con , 



■ C^5fi«'^ iàem Tbrasea Patavii ^ un4i ortus 
trat , ludis cesticis a trojano Antenore insthutis^ 
babhu tragico eecinerat . Annal. VI. 
• C*D Ouartento fiori circa 1350. 24, dopo h nwf^ 
te di Giotto. 
CO ^^' iiiuit. /. 6, pitture . 
Tomo IX, V 
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toh altro (pur da Zevb^ Stefano pittor ve- 
tonesè', che a Mantova e altrove op^rò 
Così Vittore Pisano o Plsanello egli ricorda 
nato sul lago di Garda, e prima del 1400. 
assai noto, anzi detto da moki primo Mi* 
età sua (a). Da tutto ci6 deduce il MaA 
&i', che la stessa Firenze nelle beile arti ce- 
derebbe a Verona il primo grlrfo , come pre- 
tendelo^ pur di Bologna il Malvasia , mostran* 
do colà pittoti degni di stima sin dal seco- 
lo duodecimo C^)* Ma prevalse nella opi* 

nio- 

C^) Così ne parU Leonello d^£ste «criveado • 
Ifeliàdtisse suo fntello4 F» questo pittore & Rom* 
- 9 Venezia e altrove ; è lodato dal Giurino » dal 
Biondo e da altri , le medaglie di lui son prime tra le 
moderne tutte, e può dirsi il vero rivale di Ma- 
saccio per aver anche prima di lui perfecioàata i» 
pittura; mori del 1440. 

C^) Mostra il Malvasia pitture bolognesi dal 
inj. fino al laoo; e poi nlìoo al Z40O, le cblau > 
«dff disigno, éolorit9^ mvint/ofu ed eiptessiem ài 
mgetti compiute* Gta egli molti pittori ed opere o 
coetanee o anteriori a Cimabne e a Gaiasio 9 da Ini 
détto Galasso di Ferrara. Vedi il ristretto dì que. 
sto trattato ael Ubrp fittm^ éi ' Mi^na jhredttto> 

4» 
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uUme universa! k Toscana per aver le sue 
glorie, prima d' ogni altto per buoni scrittor 
propagate , e collo stile purgato e coQà dL 
iigenza degli storici) oltre i lof trafficanti ^ 
che In ogni patte lof procuravano commis- 
sioni, e kvori é Questo ritiààcimento della pit-* 
tura in Firenze per Clmabue, che fu tanto^ 
difesa e pretesa dal Vasari, dal Baldinucci e 
da' fiorentini tutti ^ la (Contrastarono poi con 
gran fotta, oltre al Maffei e al Malvasia 
molt' altri I e specialmente il Cinelli citato 
dal sig. Targloni (a) ^ le cui parole giova 
qui riportare a grande rischiaramento di que- 
sta scoria delibarti italiane (i)é Uh^ altra 

pruo^ 



ìU ùìaupittrO'Zànotti e da Cario Éiantoni ceìebri 
bolognesi . Anche il Dome nielli nelle vite de* napo» 
letàni pittori combattè il Vasari tu Questo, e vtiol 
di piiìr U pittar» a òlio più antica 4 Napoli^ c&f 
non si crede. Il ftig. Verci pària éì pittbré del 
117^» d^ titt bolognése nella $uà pittare batsattese * - 

C ^ Le sue tagioni pih fòrti a6nò| cbe ée «luei 
pittori gteci Atti venire a Firtfii^e jiel tsjo. cran^ 
goffi, non ne segue» che iu Grecia non fiorissef» 

pit^ 
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pjTUOva contro le pretensioni de^ fiorientini A» 
somministra una tavola antica serbata nel ca-r 
stello di Gaiglia de' signori iparchesi Monte- 
CQccoIt, la qual fu fatta da buon pittore dei 
1255. ed è il ritratto di s. Francesco d* As-> 
$isi morto po^hi anni pritpa, cioè del 12261 

Por- 



pittori valenti 9 e non ne fossero ancora in Tosca^ 
|ia pwi a Cimabue .Imperocché a Firenze Bartolo- 
meo non greco , ma probabilmente fiorentino dipin- 
se nei xa5a. la miracoipsa immagine della ss* An- 
liunziata) o per Io menò 1* Angelo, quando Cima- 
bue era in età di soli xx. anni. Vi era pure in Fi- 
renze Andrea Tasi nato nel xii} ,vi era Gaddo Gadt- 
di, vi era Arnolfo arciiitetto nato otto anni prima 
di Cimabue , e che Imparò il disegno da Lappo ^no 
padre, vi era Nicola Pisano architetto del canapa 
nilc di Pisa, che già operava nel 113 1. vi era loae^ 
stro di Maglione che nel 1254. ordinò fabbridie e 
scolpi sepolcri.* vi era Oderigi da Gnbbio miniatore, 
che già era maestro , quando Cimabue era scolare , 
e finalmente Margaritone d* Arezzo ed altri . Per- 
ciò il Cinelli spiega il passo di Dante ctedene Ci- 
mabue ec. purg. e. XI. che Cimabue pretendeva este- 
re il primo pittor. del suo tempo, benché altri gii 
contrastassero . Dante pur disse : I^éù. ridvn le eatt • 



ÀrTi dei tìlSKtUé. p§ , 
hittò qui lè parole a me scritte su ciò ii ^ 

quel luogo dal signor Luigi Ceretti chiarisi 
Simo ingegno , e nelle lettere tra pochi ec- 
cellente {a). Simile a qiiesto i Un ritrattò ' S 
di frate Elia de'Ccyppi primo genefale dei 
Francescani citato dal cavalier del Borgd 
come opera di .Giunta pittore pisano del 

(a) ÉófÈoventura BerlJngerl me pinkit de tùccd 
A. D. MCCXXXV. 

Questa è l' ioscriiionc , eh' è sotto i piedi del 
ianto in lettere d' oro . La figura d: s. Fraocesco dì 
Assisi di quésto Bonaventura da Lucca , anterióre 9 
éome si vede a Giotto e a Cimabue, è molto piiH 
molle e pastosa delle pitture di questi due, che sf 
vogliono rinnovatori ,■ e padri della pittura i E' in vli^ 
campo messo a oro ; ha il cappuccio in testa 9 nell* 
sinistra nn libro, e la destra in atto quasi^d* am- 
mirazione, ria lè stigmate iielle mani e ne' piedi 9 * 
quali però hanno niolto dello statuinó. La testa 
ibetita pib conftiderazioné di tutto il reéto j poiché 
ha moltissima dell'evideùz» , e della morbidczz;t di Ra- 
facUo. La sua patina d'antichità 9 l'abito mal pie-* 
gàto e statuino, la figursf è legatuta del libro, non 
lasciano dubitare dell' autenticità del tempo di que-' 
sto pezzo raro ed insigne della italiana ^uest^ifl^ 
anchtf ne' temjE»! della hat'b«rie nniTersftle^^ 



JIQ C A ♦ O Q. U I K T O 

%t^6.* cioi quattro anni prima Mh naseta 
dì Cimabue» 

Tra i nx>lti inganni ,' che corrono su l'in- 
venzione o risorgimento primo in Italia deiP 
arti vuol quello ancor ricordarsi, che ai- 
la pittura in olio risguarda (^), L'invaisi 
opinione si b, che il Bruges fiammingo il 
primo fosse a ritrovare quel modo di colorì- 
];e le tele divenuto poi universale , Questo 
Giovanni di Bruges , dicono, inventò . qttel 
raro segreto verso 1450. ma non molto dopo 
Antonello da Messina fumilo all' autore, lo 
comunicò a Domenico veneziano, dal qual 
riseppelo Andrea del Castagno fiorentino, e 
quindi sparsesi dappertutto. Ora il conte 
Malvasia osserva nell'opera sua de' lettor 
bolognesi, ch^ qnesti seppero colorire ad 
olio "fin dal 1400, e prima ancora provando- 
Io con pitture al suo tempo esistenti in Bo- 
logna, Ma forse può esser vera l'pna e ' 
altra opinione per queir insensibil progresso 
ài tutte le uman^ invenzioni, per cui rade 

vol- 

C *) ^rima Ritmato » tim^ji aJfhHQ * 
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rolte ponno aver questo titolo gl'Inventori, 
come abbiamo spesso osservato. II Bruges 
avrà usata più bravaipeote quella maniera , 
é peHèzionatala , onde da lui poco a poco 
venne il 'grido d*aver avuto principio. AI 
modo medesimo ragionando io penso potersi 
decider le liti , e fissare un poco la verità 
cioè distinguendo i tempi e i progressi delle 
arti • Può dirsi , che in tutta Italia risorse- 
xo esse a un dipresso poco dopò il mille cqn 
tutto il resto , jma sparse a caso qua e là , 
di gusto diverso, e sempre rozzo neMor 
principi, e poco a poco facendosi più genfi- 
li sino al i^$o. incirca , che unite insieme a 
Firenze per quella accademia , e a Milano 
per l'altra (^). di Gio: Galeazzo Visconti 
eretta tiel suo palagio al 1^80. per fabbricar 
quel gran duomo presero forza e norm^ e 
lume dar cpncorrenti , e compagff ne' mede* 
simir studi. Il che confermasi dai Vasari neh 
^ ■ la. 

(Ò Vive* quo! prìtfcfpe famìliJirmente cogli ar- 
Clritetti Giannolo e Miébel Ino , onde pia sempre 
stndtavano i lor discepoli , e venm la scaok poi*r 
^ino a Bramante crescendo . . s 

V 4 
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la vita di Nicola e Gio: Pisani (a). Qoe* 
sta può dirsi la prima epoca (^) fissa delle 
nostre arti di disegno, quantunque in molti 
difètti ravvolta per quel gusto tedesco , t 
però gotico détto» d' architettura « e scolto» 
fa, e pel greco in pittura « Aocbe qui woU 
to valse il commercio con alemanni e spa* 
gnuoli (c)i tra* quali antfchi e grandi edifi- 
ci vedevansi di moresca ^ e gotica maniera^ 
com'erano il palagio de' mori di Granata (^) 

Ca') Moiti nel umpo di Nicola ti nùtero etmfìè 
studio alU scoi tura e particolarmonto in MìImoi 
dove eoneoftero alla falsifica del duomo molti hm* 
kmdi e tedeschi^ che poi ti sparsero per Italia ptt 
h discordie , che nacquero jjra i milanesi ^ € Fede' 
rigfl imperadote. B cosi cominciando quegli artefi* 
€i a gareggiare tf a loro così no^ marmi ^ coma" nello 
fabbriche , tfkmrono gualche poco di buons^^ 

C ^) I2S<). tino al I3S** 

C ^ > Ponno aggiugoersi i greci e t saraceni per I^ 
crociate da noi conosciuti; e noi ne prendemmo la 
pittura , gli arazzi grandi , i .piosaici , i bacchi da 
leu e le tinture di sete e di lane eziandio} che otc 
tenpero in Francia nome di taracinesi . 

C rf) Oltre al citsto di Cordova • 



Arti del 1)iseg^o.. jf f j 
la cattedral di Toledo , il palagio e il tem- 
pio di Siviglia, non meno che quelli di Stra* 
sbnrgOy di Rheims, di Londra, a simigiiaii* 
za de' quali si fabbricarono le chiese di Mon^ 
za, de^ certosini di P;ivia, e il duon}(o di 
Milano dai Visconti incominciato al i^8d. 
cioè tra il finire del tempio di Monìa e il 
fabbricar la certosa di Pavia, Ma essendo 
quello un'opera degna di re e d* imperadori., 
come dice lo Scamozzi (^i) , e per grandez'- 
za 9 per nobiltà, di marmi e ntimerofità deh 
le scolture e intagli e lavori da poter para»- 
gonarsi a qualunque altro tempio , che facé^ 
sera i greci e i romani j grandissimo fu P ar- 
dore, che mise nell'arti e negli artefici tut* 
ti d' Italia. Son però di quel tempo le più 
sontuose fabbriche, come s. Petronio di Bo- 
logna foniito nel 1590. da maestro Ardui- 
no architetto, e tanti chiostri e chiese dei 
frati allor divenuti più poderosi , abitando 
nelle città a differenza de' monaci , predican- 
do» e collo zelo e l'esempio acquistando au- 
tori- 
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torità, ti;aendo la geate a se per àivoiiùa^ 
dd m tempo > e per consigli ed ztEai^ go-, 
de que'.Iora claostri, ed atr;» « poiticaK 
.servivamo ali* adunanze de* popoli e delle cir- 
tà, che ne venivano insieme pth ornate (a). 
Con essi sorsero pure i palagi della ragione 
o del cOQMine ^ giacche i privati avean case 
anguste» e rozze solo atte alla necessità, pa- 
,C9 gii nomini vi stavan cUusi , perche oc> 
cupati in afl6ri, poche visite vi ricevevano, 
e meno ancor nUnunettevan le donne guar- 
date gelosamente, onde leggbmo in qne' no- 
vellisti quegli artifici ^ inganni continui à 
prò di lor tresche , ed amori segreti , e tan- 
to più pericolosi , quando ognuno può dirsi 
nel secolo msnavz mogKe.. Così l'architet- 
tura 



C4i) 1 frati «sMt giovftrana p^ qiié'ior chiostri 
* chiese «Ile trti, comf i monaci airagicoltnra e 
«U« musica aveaa molto giovata damanti , e gli 
Umiliati ftll'art^ della latti un seccdd prima tu Mi- 
lana principalmente ,/e In Toscana. Troppo Inngo 
sarebbe il discendere ai partfcolari sa questo argo- 
mento , di cui abbiamo le pruove («^to agli occM 
^n ogni città. » 



Artide! Disegno, jry 
tura piìi illustre, che guida seco per tìurriò 
h pittura, la scoltu», l'intaglio e quanto 
serve ad ornare dopo avere assicurate le &b* 
briche, ebbe grande incremento nell'epoca 
prìnia^) che noi trascorriamo, cioè intorno al 
jjyo, (a). 

La seconda epoca ^ un secolo dopo , e 
.precede immediatamente il secolo d'oro dell' 
arti , essendo es$a gloriosa de' maestri di co* 

loro 



Ca') Così cessa la maraviglia di veder nelle case 
antiche si misere scale e finestre e appartamenti 9 fi- 
no al 1500. in cui. que^ celebri architetti sono accu- 
sati di ciò . I «Of turni ne san la ragione , perchii 
ancHe 40po le guerre civiU reitaron le case fattela 
dlfe a , pia che a pompa , abitate quasi spio la 
notte dagli uomini 9 che il di eran fuori 4 piedi t 
piik a cavallo , e con gente armata pe' loro a^ari • 
Non visite di complimento 9 non società libera ^ 
non giuoco fisso la sera , non conversai ioni in giro 
ec. Dopo «1500; gran sale con gran cammino per 
('adnnanae che sMntrodussre tra parenti e amici ^ 
allindi piccole stanze. Non iscale larghe, perchè 
^1 per bisogno e di passaggio senxa uso di guar- 
4Hnfonti , aè d* uomo a braccio. Infine scaloni al 
I^Qo. che occupan molta casa » ignoti agU antichi 



Joro , che giunsercr al sotnmo . DomeUMfd 
Ghirlandaio di Michelangelo » GianbelUno <& 
Tiziano , « di Giorgione ^ Pietro Perugino 
condiscepolo sotto il Verocchb di Leofiardè 
da Vinci , e naaestro di Rafaeik) , ecco i c^- 
pi dì quella scuola verso il 1450, e poi . Con 
.es^i ancora il Mantegna^ Pietro della Ffaa-» 
cesca , Pier di Cosimo , Vittor Pisanellcr , 
Gentile da Fabriano maestro di Gianbellioo 
il vecchio fondator della veneta scuola^ Lu- 
ca da Cortona, che dipinse. nella cappella di 
Sisto IV., e il Pinturicchio, che fec^ quel« 
la di Siena di Pio II. , Francesco Torbido 
Veronese detto il moro , il Francia contem- 
poraneo di GianbelUno, e padre della ^tta^ 
ra bolognese W, e molt» altri iioriroBO . Ar-^ 
chirerri f oi furono allora già presso alla per- 
fezione , Filippo Brunelleschi , Leonbatdsta 
Albetri, Frate Giocondo primo a portare la 

buo- 

C^) Cioè della scuoU, onde vennero il Bagnaea-- 
vallo, Innocenzo da Imola, il Cotignola , edjfw^ 
tri , che a gara dipinsero Ta cappella della pace i» 
«• Petronio . BagnacavaUa poi apr) sCucria rml» »l 
Francia < 
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buòna a'cchì lettura in Francia ; Aristotele da 
Bologna , per nome de' Fioravanti , che pri- 
mo in Mosco via recolla nel 147^. celebre 
ingegnerò sino a muover di luogo la torre 
della Magione , come del 1459. fu chiamato 
dal marchese Ludovico a Mantova a driz* 
zar una torre pendente tre braccia e ott'on- 
cie , c^me fece , e n' ebbe trecento scudi d* 
oro, dice lo Schiveroglia autore inedito, 6 
contenporaneo . 

• Combinaronsi,'com*fe necessario, a quefl* 
epoca i principi pììi magnifici , e' di gran 
cuore . Niccolò V. nel 1447. oltre la prote* 
zióne usata ai dotti , alle ricerche de^ codi- 
ci, e ad ogni favore di lettere , fece ancor 
lavorare ad ornamento d^l Valicano i mi-r 
gUori artefici , I Medici or per gran feste , 
e spettàcoli j ora per pompa onorifica ài con- 
cilio di Firenze, ora per propria grandezza , 
e buon gusto fecero ill*ftri edifici di chie- 
se , di ville , e di' palagi sontuosi , Cosimo 
pater patria morto nel 14154. aveane dato 
escrnpio ^ Pietro suo figlio , e questi a' fi' 
glj suoi Lorenzo , e Giuliano. I Malatesti 
|;pft meno adoprarono a magnifiche cose le 

• cirri , 
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^rti , tra' qoali Sigismoodo del i^ erse il 
Utfel Sigisttrondo {a) dal nome suo. appel- 
Uro , e la chiesa, famosa di s. Francesco di 
Kimini nei 1450. in cui oltre alP architetto- 
fa dì Leon Battista Aiberti assai belle seni- 
ture lasciarono Luca delia^ Robbia ^ e Simo- 
ne fratello di Donatello > come narra il Va- 
sari nella vita di Luca suddetto ^ e in quel* 
la di Antonio Fiiarete $ ammirandosi anco- 
ra i sepolcri quivi eretti allo stesso Sigi« 
smondo ) alla sua diva Isotta, a Giusto de' 
Comi ) e ai Valturio < Con questi scultori 

eter* 

. \ 

CO E* descritto da Roberto Volturici nell* opera 
fiua de re mi fi tari • Dell'Alberti son pare k. Seba- 
Etiano, e s. Andrea di Mantova cominciato dal mu^ 
chese Ludovico al 14^0. nel qual vedesi il sepolcro 
del Mantegna. 

Ma troppo ^ dir s'awebbé di taat^«ltn priaàpi^ 
e iMTtefici grandi autori a gara dell'opere maiaviglio* 
se, gli estensi, i signori di Milano ^ queMI Forlì) 
e tutti gli altri per questa nuova epoca «uperjorr 
d'assai alla per altro si sontuosa di cent' anni ivait' 
ti delle repubbliche nostre, de' papi « e d'altri pria- 
ci pali signori . 
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èternaron lor nohie il Verocchio , di cui % 
la statua a cavallo di Bartolomeo Colleonè 
a ss. Gioie PaoJin Venezia , X)0fliatello autor 
di quella di Gattamelata a Padova 9 Lorena 
zo Ghibetti per le. porte inaravigIio$e del 
battisterio fiorentino ^ Girolaifìo Campagna 
veronese statuàrio eccellente ai 1460. 

Risorse ad un tempo. P arte d- incidere ^ è 
di coniare colla scolturà sorella ) e madre 
sua • Benché ancor quie^te siano col resto ri* 
sorte intorno al milieu onde trovasi un noti 
dispregevole medaglione di. Crescenzio ( fau 
tosi imperadore in Roma contro Ottone HI. ) 
sia dal X. secolo, come nota il MafTei, pur 
tenneto anch' esse la strada dell' altre 5 e a 
quest^ epoca seconda già grandi tran fatte 
per Vittor Pisanello veronese tra primi , per 
Matteo Pasti caro al Malatesta citato » e 
anch' esso chiamato , come Gio. BePIno 9 dal 
gran signore Maometto II. , per Sperandio 
mantovano, per Andrea pisano, e permolt' 
altri , bastando de' principali ; tra lor Spe- 
randio coniò gran numero di medaglie d'uo- 
mini illustft, come allora ne fa grand* uso, 

ec9- 
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e come può nel museo Mazzaccheillaao Ten- 
dersi. 

AUor nacque siccome ognun sa quel mira- 
col deil',arte la stampa dovuta agl'incisori , 
e fonditori, e orefici principalmente. Di lei 
però se non inventori , assai furono beneme- 
riti gì' italiani per aver prima di tutti prò- 
mòsso 9 e perfezionato l' intaglio iu legno , e 
in rame , dond' ella nacque ; Maso Finiguer- 
ra orefice fiorentino nel 1460. fioriva , e Bac- 
cio Baldini fti emolo suo dietro a' disegni di 
Sandro Botticella . Andrea Mantegna perfe- 
zionatosi a Roma il sorpassò, Gherardo fio- 
rentino copiolli, e da lor molto presero Mar* 
tin d'Anversa , e Alberto Ehiro in legno , 
che. giunse a gran fama, e valore, onde poi 
Marcantonio Francia , così detto da France- 
sco Francia suo maestro , imitandone in ra« 
me i lavori , e vendendogli a caro prezzo 
col nome d' Alberto suscitò la gran lite da- 
vanti lo stesso senato veneziano . ^J Baldi- 
nucci pretende essere stato Mantegna il pri- 
mo a^ dar fuori carte stampate circa 1484. 
J-' invenzione però dell'intaglio-, e delle f, 

gure 



gart a stampt àttriboita. viene a Firenze pet 
Finignerra dopo la stampa de' caratteri na^. 
fa ia Germania i ina «}Qe8ta invenzione è eov 
me r altre mal conosciuta i e indecisa ^ tro^ 
vandosi pel Maffet dubbioso il primo libro 
ad intagli stampato ^ che per motti i credu-^ 
ta la geografia di Tolomeo con tavole del 
1482* da lui l'opera da noi suceennata del 
Valturio con vatj rami uscita in Verona del 
1472. ed altri libri a figure, o almen carte , 
che sembran più antiche , opm'i dette al-» 
trove * 

Questa seconda epoca dell' arti ha ino ca- 
rattere proprio distinto dalla prima di Giot' 
to f Cimabue , Squarcione ec. Questi ni in 
disegno» ni in colorito niilla ottennero fuos 
che il nome e la gloria di primi creatori d** 
un' arre perduta , o deférmata sino all' orri^ 
dezza 4 Ma i secondi 1 de' quali parliamo 9 fé- 
€er progress! nella esatta inntazione della na^ 
tura semplice , nella vivezza e verità dei co- 
lori f nel buon disegno benehi secco ed igno^ 
bile • II lor lavorare di mano era e di pa^ 
zlenza nelle minute p;irti . Ogni testa era 6- 
Tom IXé X ni- 
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ik^ sino a pot«f numerarsi ogai pelo <fi bact 
ba^ ad ogni capello • It pamic^iamcfito- di 
ricebi drappi yd'araaz^, e tappeti capkndak 
rena co» vHfì colori , a ^esso eoo vere ta- 
invaa, é votare d'oro, ove ii macallo rap? 
pfesentavano . Gfi uccelli , gli alberi , gli a- 
atmali fotti ritratti dal naturale , e feriron 
perciò allora quelle brillanti >e vive fliioiacar 
re de* libri , che ancpr aaimjriamo . In som- 
na Peperà della mano , e del pennello /u 
somma , senza fiioco però d^ aninia , e seaza 
invenzione • Il nudo era quasi ignoro , le 
carni oscure , e secche , la, musculatura sen- 
za moto ed azione , 1^ ordinazione delle figa- 
re a piramide I 9 in forma d'altare , una in 
mezzo piii elevata, l' altre d' appresso e sot* 
to sfilate • Il chiaroscuro , l'arie , le nuvo- 
le , la prospettiva incerte , còme i contorni , 
tt panneggiare, le mosse dure e tagliate. P)»* 
co esprimevano di passioni e d^ afl^tti, e si- 
no al martire ne' tormen;ti o nella gloria era 
freddo , e freddamente mìravasi • Ecco il ca- 
rattore di quest' epoca • La terza viA> un mi- 
racolo, qoal fii ad un colpo k perfezione ^ 



\ 
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ógni genere . Quest' epoclie son della pittura 
propriamente • Altre ponncr fissarsi alla poe- 
sia insieme e alla pittura • 
W Parmi avefe sinora scorsf c|ue^ primi secoli 
4opo il mille affiq di rischiarar^ l'oscurp sen- 
uèto dell' arti italiane > come chi twu^ pace 
a poca farei 1^ stradi^ sbMcKnda ^ e sfcmi-» 
dando qua e lì tra seira confusa ed ìiigom-* 
bea , Sinor^ non m' b avveimta di Iegger« 
autore 9 che sii ciò m^ soddisfaccia • Non sa* 
x| dùn^mi fìior d; ragif)n^ sf con nuova eoo* 
aidetanobe più chiara e precisa, cioè co» ai 
parallelio tra Parti e le lettefe, tra ì poeti 
e gli artefici spargo lume novello ^ta quts 
sto punto, (a) 



EPO. 



' CO K^ poi venuto. V antore della stctia fittmiàtk 
Tf fiài* IaxìA » «lie coii opéfa'clanka ni' am]iifte3liè. ^ 9^ 
difetti iìndea^iK ceniftutamcatt. 
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EPOCA PRIMA 

Di pittura e poesia 4 

^^oaièrinasi per l'arti ^uel , che nói di^^ 
cemmo a principio dell* òpera sopra gli sta^ 
d) i che l' Italia prima del miile era del tut- 
to languente per ogni maniera di vita , di 
popolazione , d* industria , di società , in som* 
ma un deserto, e una solitudine per la mag- 
gior parte delle provincie , e nella Lombar- 
dia specialmente dopo l'ultime devastazioni 
degli Avari, ed Ungri* 

Fu dunque bisogno , che venissero altroa* 
de ristoratori , ed ajuti • G)sì le scienze , 
e le lettere furon portate da* forestieri , co* 
me vedemmo, così venne la -poesia da' prò « 
venzali , e da' siciliani , che appena dir a 
poieano italiani , e così la pittura col resto 
venne da'^reci* Non è ^à , che soli essi 
fossero , come b P opinione del Vasari , ma 
furono tanti nondimeno, che lasciarono me- 
moria di loro presso che unicamente in Ita- 
lia , e fondarono quasi una scuola in Vene* 

zia, 
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sia • Io parlo de' tempi primi presso al mil* 
le , ne' quali il tempio di san Marco s' edi- 
ficava per mano de' greci , e co' materiali 
stessi venuti di Grecia , e eoa tutto*quel gu* 
sto greco tra il 5^70. e il 1140. Non i però 
maraviglia , ohe le vicine città lombarde par- 
tecipassero di queMavori , e imparasser da 
que' maestri , andando a Venezia per traffi- 
co , o per bisogni di provvisioni , che altro* 
ve. trovar non potevano y e delle quali abt 
bòndava queir emporio • Questa % la via , 
per. cui propagansi da una città, e da un'o- 
pera grande 1 lumi , e gli stimoli ad imitar- 
le , d)me avvenute poi nel 1 380. in Lombarr 
dia pel duomo di Milano , e come può ve- 
dersi in. Toscana quasi al tempo medesime, 
che a Venezia. Vediamolo. 
. I pisani pertanto 9 siccome i piii potenti 
sin dal 1074. intrapreser la fàb)>rica del lor 
duomo di cinque navate , e con marmi , e 
spoglie conquistate per l'armi nelle molte 
loro imprese marittime l'adornarono • Essi 
pur si servirono dell' architetto greco secon. 
^o il Vasari , detto Buscbetto da Dulichip , 
siccome poi fecero pe' nnovì lor templi pri- 
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aia i pUt^ìesi , poscia i pisani , e kfine^i 
ittocbest alcuni anni dopo , tutti prtedeiiéi 
di qndia greca scinda -architetti , «d àpettì 
nei àeceto primo del mille; Ognon sa q«aif 
attUttttàrà, pitturai e scultura costoro ado» 
potassero , giacché durano ancora molti aio*' 
càlci , e figure di lor inana le più siostnio» 
st» e gofTe, che possano imniàginatit ^ Ne$« 
iun tudizio d* arte ^ o di studio , nessuna Uul- 
<ipione della natura , o degli antiehi vi si 
discuopre • Venjiatfi dunque al paragone del- 
la poesia , e trovereitio , che fu anch* es^ 
é* egùal tiarbarie , ed ignoranza ^ II solo co-' 
lore distingueva le pitture ^ i colpi s«rf £ 
sealpelio le eculte figure , e i bassi rilievi • 
t>el pari le soie parole accozzaès iù blatta 
barbaro , e coti rime strane compivano i ver« 
si latini &ttìm règola , è icelta i o gustò ài 
fittili antico esemplare v ò di stile i ed ingé* 
|oò j ècco la fornu di quelle poesie > cidb 
d^i acrc^ricty degì* inni o ritmi • segnefl« 
zé i che presso al imlle s^ usarono imicaiido 
gS oitrantontani i che pih spesso in quella 
guisa poetavano i ed in Ttàlià portavano co- 
me gemme qoelle sodane ^anioai • £d éfccò 
' \ ia 
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U prin» epoca iti xisorglmento ^ se tal ^ 
dirà , deli' arti* ò piuttosto 4el coràggio ire^ 
tinto agP Italiani per dar ^di » «d alberghi 
sacri alla religiooe , clie òsnnn jnreferiVa a* 
propri còmodi , é bisogni ; La religione i^ 
copb gii animi j»ritKÌpa)niente ^ è però le 
cUesé furono i prinn teatri della poesia ium 
ineno che della jpittura i sooltura , e dell^ 
altre i 
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oidìk gV italiani Sveglarohsi dai letargo f 
ed . appresero dagli stranieri ad alzar noil 
immense^ ónde siccome a^ prodigi restavano 
tnaravigliati i è si scuotevano dalla pigrizia 
le città tutte a gara colP esempio di qiìellè$ 
pòco a poco diedero essi mano aìl'^ypeta^ è 
iiiron maestri nel secol seguente ; Verso il 
Ì15Ó; èùonó architétto italiano alzb a Nà^ 
poli il caste! Capuano ^ e^poi quel ^1^ Uó« 
vo; nairono i veneziani il caippaàii di sua 
iÀAtcó j e i pisani il loia i che poi dà un 
lato piegò calandone i fondamenti ; hoii per 
a|(ifi^ i (il che vedi il Vasari à principia 
% 4 i^U 
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ddia saa opera . Vero > , ch'egli pttrìbinsce 
quelP edifizio a Guglielmo Tedesco , m vi 
cooperarono due pisani Bonanno , e Tomaso . 
Infin venne Marchionne aretino , che pub 
chiamarsi il primo archiiietto italiano , poir 
chb servì in Roma all' ediikio.alzato sul Va. 
ticano da Innocenzo III. prima , o presso 
del i2po. Poco dopo Lapo ; ed Arnolfo con 
altri toscani esercitaron quell' arte in grandi 
opere , e s* incontrano ancor pittori a quel 
tempo lodati • Guido sanese , e Diotisalvi , 
Andrea Tafi fiorentino, ed altri ancora fuor 
di Toscana , e specialmente in Roma , in Mi- 
lano j in Bologna , in Verona, ed altrove 
dipinsero» e tutti questi prima di Cimabue, 
che vuoisi da' fiorentini il prioio (a)^ sopra 
di che ponno vedersi il Malvasia , il Mat 
fei 4 Monsignor Bottari , il Borsetti , ed altri , 
che ornai sgombrarono tutti i dubbi sa que- 
sta, lite • Cimabue nondimeno è il capo di 
«atti questi , e per valore , e per firma illu- 
stra quest' epoca , e siccome per lui Firenze 
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ba un ra^ yaAto.sopra dell'altre città , co» 
sì I' hanno le altre toscane sopra I9 nostre , 
i^oichè in più gran numero , in più grandi 
c|>ere , in piti gran nome i lor piitm*! , e ar^ 
chitetti riconobbe la posterità • Sanesi , luc^ 
chési , pisani , aretini tolgono il primato a 
Firenze , ma la Toscana Io toglie per essi al 
resto d' Italia . 

' Questa epoca seconda la poesia quella si 
t di Federico II. e degli autori delle rime 
antiche, i quali lasciato il latino , e le se- 
quenze , cominciarono d^i provenzale, e ven» 
nero all' italiano verso passando con qualche 
armonia , con pensier giusti , e con dilicati 
a/Tetti accompagnandolo, siccome i pittori 9 
e Ciuiabue principalmente lasciò la gfeca ma« 
niera, e passò a frammischiar ne'suoi color 
ri , e dipinti del chiaro scuro , delle attitu«- 
/4ini , e dello studio. Niuno però ancor pen* 
•sb agli esemplari d'antichità vìe in poesia , 
pk in pittura, 
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•^lièstA «po&a terza con Dante i che lesse j è 
ì^tegiò sopra tutti Virgilio < bencbi nQa l'i- 
licitasse .^ fiiorchè in .piccoU oggetti ^ è ia pas- 
si di poca importanza i Ma il àio linguag- 
gio fu ioata&0 dal proveiizalé , e U suo sti- 
Jc iii vicinò alia perre2ioàe ^ quando vdle ; 
é le siie imniagihi tolse dalla natura i ed e- 
épressè coii verità ; Còsi Giotto ^uo coutem- 
porahéo fu il priiào pittore ì che ìi natura 
rico|)iasse prinia miniando i poi dipingendo ».. 
e che s' accostasse così agli antichi $ ^ichè 
ni statue ^ n^ pitture ancor erano dissotter* 
i'afe. A) piti qualche medàglia , d toonetà 
i«manà avrà veduta j oltre ^Ite afchitettù- 
re i e cosi desumi avrà presi per l'afte sua; 
Ma ciertatòerite somigitailà moltid 4^testi due 
amici i è rari ingegni nella vasba dottrìiìa i 
ile' dilicat?^ e forti colori^ nelle ardite figu-i 
re i è ritratti d* uòmini, e d'animali , di ve- 
srimeriti ; e di costumi ^ nelle attitudini ) i 
bctìtcì difficili i e non primi tentati ^ (Quindi 

fu- 
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ìbtfmo «f si iaveotori nel ^rappreieatare i v^j 
^er^naggì, le virtLi>, ej vizi, le passioni^ 
4 gli aflètti ia vari iix>di. L'uno fu insieme 
pijttore ^ $cuhare ^ architetto ^ nàiniatore ^ ar« 
te^ce di musaico i è maestro di quanto dllor 
pote^ sa|>ersi nelle arti del disegno ^ l' altro 
il fu j& tutto il sapere in prosa i è poesia j 
in istoria ^ filosofia ^ teologia \ e poiiHca !: 
iimendne senza maestro i amendue totori di 
jnoltè ofiereiii varie parti 4'ìtaiiai amendué 
fàtnasli e stimati (ia' principi j ed amati 4 é 
Ibndatori^ £ padri di scuola • 

Siccome adunque in Cimabuei in Andrea 
Tafi , in Caddo Caddi , e ne' lor compari 
£ni quel gustò grecò venute da Venezia > 
co^ì in òicitto cominciò V italiana , sicctó 
quest'epoca i propriaménte la nòstra pef 
l'arti, come Io b per la poesia di Dante, é 
per la sua commèdia^ Questa hulUdimenò 
jgiunse pìh aitò d^ assai ^ che non l'opere 
iuttè di Giotto , perche gli stadi face\^anò 
fio. grati passi j che non Parti 4 èssendo i£ 
maggior numero gli autori ^ e gli stiidiosi ^ 
i codici i gli esempli, e 1 maestri delie dot- 
trine ^ infizì lo sttotkiehto pili heceésàrid , le 

due 
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«iue Ifi^e latina , e volgare pììj nane^Fa- 
te .Laddove gli artisti , e gli stromenti dell' 
arti, e gU esemplari, e gli eccitamenti non 
Mano tanti , e confondevansi ancora dai 
più col gusto greco, e col tedesco, co' mu- 
saici , e co' dipinti , colle miniature del ve- 
ro, e co' capricci dello stravagante tutte le 
idee . Giotto stesso non fu immane da que- 
st^-oome neppur Dante il ft , benctó aésai 
plìi spesso al baon»^ e all'ottimo s'avvici- 
nasse. Degno è d'osservazione quell'uso co- 
mune ai poeti, e plttor primi, onde i lot 
qnadri più riuscirono, quanto pib gli argo- 
menti erano di ritratto, per così dire, e di 
descrizione, e men valsero allora , che pr»- 
«r «ggetti d'immaginazione. La reRgione 
an«or perciò si vede aver dominato, poichi 
dappertutto si dipingevano, e si scolpivano 
il giudizio, l'inferno, il paradiso , e cosJ 
davasiluogoa mille ghiribizzi fantastiche 
lontani dalla verità e dal decoro. Ne' due 
pulpiti del duomo d'Orvieto, e di quel di 
P'«o;a queste ftrono le scolture prima del 
ijoo. come questo fii l'argomento degli spet- 
WCOli fiorenrini e toscani pia frequente, an- 



A * T 1 p E L P 1$ E G N-'O : JJJ 

ai pure di tutta Pltalw, come altrove njo^ 
striamo , e que^a l pure la poesia di Ddn*. 
te . Laddove :neHe particolari iminagini , • 
figure di persone, di animali, di paesi, e 
campagne , e fabbriche ed arsenali , infine di 
fiori e d'erbe , d'inatti e d* alberi e di 
tutti gli oggetti della natura verseggiando e 
miniando sa quejla presente, e viva, tocca- 
rono la perfezione pittori é poeti. Gran mi- 
niatore pertanto fu Gioita, e penale chià* 
moflo Bonifazio Vili, a Roma per miniart 
i libri della vaticana . Con lui fu pure ado. v 
prato- Franco bolognese,, del cai penhelleg- 
giare ^ dice il poeta, ridon ie carte. Egli è 
tenuto qual fondatore di scuola in Bologna, 
neila quale fiorirono poi Simone, e Jaco- 
po Avanzi, maestro di Lippo Dalmasio , 
dettò anche Lippo dalle Madonne ^* Gol 
Franco dee j porsi Odorigi .da r Gubbio 
tra' primi , ed c«o pure ^ citato da Dante, 
ed i appjellato da Benvenuto da Imola gran^ 
miniatore. In Bologna fu adoprato, e in 
Roma pureilavor^ sui libri del papa Bene- 
detto XL Ei fu coetano* di Cimabue. Que- 
«ti , ed altri furon /* onor di quel? arte , che 

aU 
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dh$minan è chUmata in Parigi^ com^ dioQ 
Dante {a)^ e ndi diremoli ì fondatori éellà, 
l^ittQra Ì9 ItaHa , cbpo i qntli divenne sag^ 
gui) vera , inveatrice, e aitine perfetta coli 
lUfteiio. Ma prima di gtngnere a quella 
perfezione dovette ancora òì molt! pàs^ 
più ch^ non fece la poesia, la qual pel Pè* 
trarca pervenne al sommo fftìh,^ nostrst Itn- 
gna. Egli per altrp servì alla gloria £ Giot- 
to lodamlp Qna sna fnadonaa «et lasciarla 
in testàmemo a Francesco Carrara signor di 
Pàdova , come pure nel ricordarlo tra le fa- 
inigKart al libto 4. oaorevohnente • 'Loda 
pure ancbe ;in versi il pittore Simon di 
$iena. Ma egK soa conosceva di nsegno. 

EPO^ 
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Jr tt dunque Massiccio il pih fstàmp pittopt 
dopo Cim^ìmje <TÌptto^ if ^al trovi) nuo» 

(iijf Un ristretto pii preciso di tutte qucst' epo* 
cke dell' arti del disegno può giovftre alla stadio*: 
sagioventà. Distinguittisi adunque in quattro» età» 
La fanciullezz^ è la prima tutta ignoranza , e rozr 
zezza. Pitture mostruose di occhi spiritati « pie rit- 
ti in punta, msuà agiiaze, tutto senz'ombra. Sta*- 
tne intere sèma pk^e i o attitudine r o moveJUft 
alcuna / Archit^ttusa tutta capriccio . V adoteseesza^ 
è quella d^ Cima^ue scostatosi dalla maniera gce^ft 
con gualcita disegno y e attitudine, e piegature ne? 
pftnni in pittura e scoi torà ; gli. architetti nod iaf> ^ 
sciano ancora UcoafnsioKe de' memori» e d«gH or- \ 
éiftù^ ma Hsano» cfegli avanzi e da' pezzi trovati sot- 
terra, e antichi , benché mr usino a caso . La glo- 
tentl^ viea con Giotto : egli dà buona gfazia aite 
testai moi^^dezza ai coiorttOy atteggia , '9 muove 
k figure a scostare e s^ggÌM ; f^ rhrafti al vive 
in ininìatw:a A' uomini , ed* animali cQpì&nd0 la 
natura'; oostròr gU afivtti e passioni dcU'anini? • ^^ 
^ ixipto alle ^tatne, ;^. si cercano pMposzioni. e ^' 
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Ve bellezze» e diede l'arte anche ammaestri 
sequenti di far gì' ignudi i scorare i corpi f 
panneggiare, infin colorire. Quel suo tgnm* 
doy che tremt^ dal freddo pub dini la xn^i- 
ma pittura parlante in Italia ^ e nel fuo fo^ 
re nessun pia vi scorge le rozzezze e go^£^ 
ze ) che in qualche parte avea Giotto if)o^ 
. strare. Non giun^ alla grazia , alI'/Draata^ 
;^I finito, ma ne posb i fondamenti # Fi^rì 
cir^a il 1400. e fu lontano un secolo, o po- 
co meno da iRafàsIIo, ma tutti i migliori 

^u- - 
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riflette; ai rotbàni 4'tnticÌMtà nell^ tcoipiref e tt» 
chiceture collocando con regola «d arte le colonne 
i capitelli , i fregi disflotterratt . Alfine la vìnUjtk 
con morbido colorito f invenaion di figure copiosa » 
disegno fondato, diligenza non istentata, ombre e 
lumi. Anche gli scultori imparano, e forse insegna-' 
no qnel vero di musculatura , ài vita e d'anima ^ 
le proporzioni, e poi gli aiifètti. Coa) arrivati ali» 
perfeaione tra 1400. • 1500.. 

Se pajon confuse l'epoche e gli artefici , oigsam 
vede i varj aspetti in cui son presi , e le varie do^ 
ti o difetti i che li distinguono : quindi le ripeti- 
«ioni , e quasi contraddizioni , quai.iH>n negli scrit-' 
tori di tai materie incerte e. vaghe ain cìk tfovtaè 
ia perfaaioae dell'arti e deUavoii i . . j > 
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stiidiarono nella fatoQsa cappella de' Brancacci 
cti evi Vasari nella sna vita assai parla , e 
ia cui Vedevasi qnrìl^ign^o tremante. Il 
Castagno i il Verrpchip, il Ghirlandaio, il 
l^otticem , il Vinci , ii Perugino , e sino a 
Michelar^elo , e^iRafaelIo si fecer quivi di- 
s^^ppli di Masaccio, sicchìquesta può dirsi 
P epoca dell' eccellenza comprendendovi col 
inaestro anche i scolari • Con lui fiorirono 
per Italia grand' uomini, e gran pittori, co* 
aie furono Domenico veneziano, e Vittor 
PisanellQ veronese e Io Squarcione col Man- 
tegna padovani, ed altri (ali > che produssero 
poi gli eroi del 500. pittorico, siccome il Pe^ 
frarca produsse gì' iipitatori del secolo stesso ii 
Bembo , il Casa, P Ariosto e i cinguecentistj. 
Al tempo stesso della pittura s' alzarono» 
la scultura . e T architettura di pari passo 
le quali avevano ancor del rozzo nelle mani 
di Giotto • Il Bninellesco architetto e scul- 
tore, Jacopo della Quercia scultore, il Dò- 
catello scultor più celebre onorarono la To^ 
fcarn^ circa il 1400. e nonebber rivali nel!» 
altre. Provincie, e furon seguiti poi dai cin- 
quecentisti abbastanza noti ad ognuno* La 
TpMo IX Y •Ciri» 
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-scultura precedette nell* eccellenza la pittura 
per due ragioni. La prima perche son senv 
pire più frequenti le occasioni di lavorate in 
bassi rilievi e figure di metallo 9 poiché fiiro^ 
no assai spesso quegli scultori orefici di pro- 
cessione la maggior partè\ incominciando dal 
Bruneliesco, e venendo a Finiguerrai a Bra- 
mante , a Benvenuto Cellini per non farne 
catalogo. L'altra ragion si i per avere stu- 
diate le medaglie é le statile antiche gii 
esposte in moiri luoghi di Aoma , mentre 
eran sì rare le pitture antiche pel gusto ve- 
nuto di ciò a buoh'otai come mo^rammoy 
e fu in fatti Donatello a Koma coii Brunél- 
tesco a studiarle. La stessa Cagione a/ato 
r architettura , e basti il saggio datone dal 
Bramante con queir ardito pensiero venuto- 
gli esaminando il panteon sia Rotonda ^ 
cioè di porlo sopra un^ altra antichità, che 
fu li tempio della pace, onde ne venne qui 
miracol dell'arti s. Pietro di Roma, che net- 
la chiesa rappresenta il tempio della, pace 
e nella cupola la rotonda ( « >. Cib però fit 

do- 
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^po ^invenzione mirabile della cupola 4t 
s. MaHa del Fioi« filtra in Firenze sin dal 
1407. dal Bninellés€0« 

Anéhe qui dobbiam riconoscere i toscani ^ 
coinè i nostri maestri 1 sebben poco ci volle 
a far sorger per tutto maravigliosi architet* 
ti ^ Ma - chi può pretendere d* agguagliare 
Filippo Brjinellescò , il Donatello , il Giber^. 
jti , Leonardo Vinci e Michelangelo ? Gia^ 
scun d' essi fa onore alP uomo , non che alla 
patria , e oggi non si sa intendere i come a 
tal segno, e a tanti talefnti giugnesse un sol 
professóre^ Imperocché il Brunellesco fu pri^ 
ina in Firenze sua patria orefice e giojelIie«- 
te e orologiaio , poi scultore cou Donatello 9 
€ pittore e architetto, ciò verso il 1400* 
{a) essendo nato al 1^77/ e morto -al 14^ 

éf italU còli quéilà stia di s. Paolo di londra , che 
certo è una gran mole , nia ognuno la trova spr^ 
porzionau alle due navi e al cort>, che a quel pa* 
ragona impiccloUscono aasai * 

C«> A Milano disegnò forte2;eé pel duca Filippp 
Maria » « Mantova argini al Pò per Ludovico mar- 
these, InventÒK macchine^ e fu antor di poesia 
ifiOlaiU^ 
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Oltre la cupola sopraccennata ébt mano nd 
palazzo de^ Pittì, nella baslica di s» Loren* 
20;, nella chiesa di & Spirito, e sdprattpnt 
fi] scoiaio di geometrìa e matematica di Pao- 
lo Toscaneili antor poi ddia celebre meridia- 
na nel 14^8, e correttore delie tavole aifon.^ 
sine, e di quelle dette di Toledo. Con tal 
fondaménto di profonda dottrina • s* intende , 
come unì tanti pregi, e in giado sabiimé*, 
e come ìoggi non più si veggono de^Branet- 
teschi , de' Vinci , de' Bramanti , de* Peruz^i 9 
Ue'fioonarroti e de^siifiili a questi. La na^ 
tura non deve accusarsi, come alcuni fanno , 
^uasi non abbia più forza a predar uomini 
tali , Noi siamo, che pi& non sappiamo eda;^ 
Carli. Vero è, che alcuno fa privilegiata 
dalla natura, come Leonardo da Vinci, che 
le nazioni tutte e la posterità s' accordatone 
ad ammirare come un prodigio : eccellente 
pittore» architettò, scultore e suonatore e 
cantore e poeu all' improvvido univa alia 
robusta e bella persona una voce bellissima, 
é superò in queste bell'arti tutti I suoi eoe, 
tanei, e sarebbe stato gran letterato» se non 
fo^^ stuto impaziente dz lungo studio» ciA 

trat- , 
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tratto ^na e ià da tanti rari ulenti . V opéi* 
M sua della pittura h classica anc' og§ì es* 
«endo fondata in imteitiatica e geometrìa # 
Sii quéste assicurò l'^ccadeinia dell'arti in 
Milano affidatagli eh Ludovico Sforma , che 
iyi chiatnollo sin dal 1494. òome gean $uo« 
iiatorc à Ma poco a poco lo riconobbe per 
commo anatomico^ alchimista « meccanico « 
td ingegnere eziandio per opere grandi in 
ogni genere /che quivi fece, tra le qUali le 
fcrtificazioni di quella città , e le conche del 
canal navigabile tratto dall' Adda eoa altre 
nmili. 8on no^é. Tornò quinci a Firenze 
sempre operando divinamente aell' atti , don* 
de passò a Ronòa con Otulnino de' Medici 
fet h creazione di Leon X^ dove essendo 
eia Michelangelo , R^aello , e tant^^ltri in 
ipossesso de' gran lavori del Vaticano, o di 
Sé Pietà) > tiassò in Ifrancia, e vi «tori ttt 
poco, cioi nel 1511^. a 75. anni nelle brae- 
da di Francesco L come ognun ^à, parchi 
. fu, gloria questa dell'arti . Or questi soli to- 
scani bastar ponno ^ confermare la superio^ 
<ità di quella provincia a(q»ta {'{tafi^, co- 
Aie sopra la Grecia Ievo$si Atene per quii 

gran- . 
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grandi artisti . E molffe in. fatti s' aggiango* 
no circostanze a provare quel |>aragone da 
me tentato. altrove tra queste felici nazioni* 
Viaggiavano per 1' "Europa i toscani , e per 
r Asia più che altri , siccome i greci in Ei . 
gitto, in Persia, in Etiopia, e portavano 
seco questi , e quelli un' indole ardita insier 
me, e pieghevole a tutto. Gli uni e gii al* 
tri univano l'arti e je scienze, come or of 
dicevamo , e Pittagòra pinse , Piatone dise- 
gnò, Socrate scolpì, Esopo visse cogli arti- 
sti d'ogni studio, e i principi non isdegna- 
rono i pennelli e gli scalpelli sino ad aver 
Diognete pittor greco per. suo ^ discepolo in 
pittura l'iraperator Marco Aurelio (a). Le 
celebri premiazioni de' giuochi olimpici coi 
magistrati solenni, e giudici e leggi a favor 
delibarti ponno ravvisarsi in Roma e in Fi- 
Tenze per le liberalità dei Medici , e il gu- 
?to dominante e gli onor fatti a moki, tra 
^uali Bramante Laz^ri benemerito di s. Pie- 
tro , 






A |l T I D £ L D I S E G N G^« ^^ 

tra j e morto del 1514. ne fu ia bara porta- 
ta e seguita dalla corte del papa a lutto, 
accompagnandola per comando supremo tut- 
ti i pittori , scultori , architetti di Roma a 
seppellirlo nella chiesa stessa di s. Pietro* 
Co^ì Michelangelo, Ra&ello e tanti altri 
ebbero onori in vita e in morte. Anche in 
Firenze non me^, che in Grecia erano co- 
me tesori stimate le statue, e le^ pitture^ 
fatti editti per la loro conservazione , date 
pene ai rubatori, o guastatori di quelle , 
come in Grecia fu in uso ; ciò basti per non 
ripetere le rassomiglianze altrove mostrate 
del clima , del linguaggio , del governo , del- 
le guerre, della libertà e dei pubblici giuo» 
chi e. spettacoli , che tutti provano la nostra 
idea, come molto confermano il parallello 
da noi qui fatto tra i progressi della pittu- 
ra, e della poesia italiana le cose sin qua 
>ian;ate% 
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Appendice. - 

l^opo Parti del cCsegoo i cdnvenieiitè idàlr 
Un^ occhiata a(Ì altre arti ftaliane dipendeati 
da quello, ò'con quello congiaate. Tal pt& 
dir^i quella delle delizie villeréccie in fiibbri- 
che , in pompe , in giardini magnifici per 
simmetria e per buon gusto . Cerro ì <^t 
an^he nel buon gusto delb ville e de* giàr* 
dini famn» ali* Europa austri • Basta vede* 
re il principio della terzt giornata nel de* 
camerone per riconoscere sin dove gioiile 
quèst^arte sino dai tempi del Boccacio* Nei 
secolo dopo H suo prc^ronsi tai delizie d* 
Italia per quelle principalmente de' Mèdici « 
degli Estensi , e de* signori roinaxii • Le loc 
ville drveniierò' poscia monumeòtl di teffk 
imagnificenza , e dèi valore de' gran pitiM » 
sentori , architetti al i joo. I fiaacesi corre- 
vano ad ammirarle , e sino al 1580. il hteù- 
so Montagne ntl suo viaggio d' Italia iloa 
finisce d'esaltar i giardini di Fiteoze, chia- 
ramente mostrando che in Francia non n'era 
l'idea cótiosciitta* 

- n 
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Il bàlio era ptir esso un' ^rte solo Italia* 
na, è cKartiaVaW i neutri maestri in Fran- 
ca 'é in Germania . Il poeta antico da Bel- 
la! al sonetto ^2. elice cne spera venendo in 
TtMià d'apprendere il ballo 5 e la marchesa- 
na di Mantova andando in Baviera sua pa- 
tria condussèvi ballerini italiani siccome 
una ratità grinta del 1500. Là scbertna pure 
fiorì m nói piì^ che altrove, e ne son pruQ- 
va i libti molti in tal ì^rgomeiito , che usciro- 
na in lucè in Italia prima, che ìn altre par- 
ti (^) . A pro^sito dèlia qual arte guer- 
riera aggiungere qualche cosa délP arte mi- 
Utaìre in generale. 

■ " • ■ .Le 



i/O II Fòntatiini» e T Haym» e il n. Afa Al pia 
di tutti nelle osservazioni letterarie Tom. a. p« 9^ 
pouttó . mostrare a' gelosi stranieri la verità di qu^l 
detto ivi citato j che si» diti isap. fudsi tutu /# 
fmoltè 4 « se$imi$ èf^émo già tn H^stia lingua ; àt 
cbe, agglungansi millr att^ori in ladino , t ^è' tiiè- 
ti stampati dal z^s^. sino a «oi fsrr conovceiv ie 
ricchezze di Italia in ogni genere di lette>^t;iim « 
onde far si potranno ìiinàerì confroiati tra ia nostra^ 
« f^hre n^ziém. ^ 



^4^ Capo Quint9% 
Le vicende della milizia italiana /Son tao- 
te , che ogni secolo, e quasi qgni guerra di- 
versamente fu armata, e campeggiò. Ma per 
isventura intorno al mille fu quest' arte ^fu- 
nesta , o questo furor# piuttosto senz* arte 
più generale in Italia . Noi ahbiam già ve- 
duto , che i Carolingi servivansi 'd'italiani 
nelle lor guerre ordinatamente per le con- 
tribuzioni de' gran vassalli a lor dovute di 
certo nupieto di soldati , oltre a* volontari , 
e ognun sa, che Carlo Magno imitò grande- 
mente i romani nella guerra , e nelP armi ^ 
e nelle macchine . Dopo loro sorti in Italia 
i pretendenti al regno ne' quattro 4uicati , il 
papa anch'esso armatosi alla difesa contro i 
barbari saraceni, i greci , i normanni i Sici^ 
lia , e Napoli guereggiando con questi ^ e le 
roste marittime anch'esse , tutta Italis^r fu 
m armi . Può dirsijjnulladimeno, che i nor- 
manni in for^e^za^S; militar disciplina, pre- 
plari diedero esempio agi' italiani , e ne fu^ 
.rono imitati dopo il mille, e il mille e cen- 
to. Pur una certa barbarie regnava nella mi- 
lizia italiana d'allora , sì perchè la nazione 
«ra venuta alle discordie interne Ognor fero- 
ci. 
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ci , ;ù perchi (jove^ ^guir tanti esempi di 
ièrocità a lei 4ati dagH ungheri, e da'sara» 
.iceni , e dagli stessi normanni gente data dU 
h preda ^ ed al sangue , benché più discipU- 
nata dell^ altre. Incendi pertanto e devai» 
stamenti , perfidie e inumanità y stragi e 
orrore d^ ogni manie^ furono Io spettacolo 
dolorc^so di què' due secoli prima del mille * 
Al mille poi non cessarono, e tra l'impe* 
xo principalmente , e il sacerdozio arse quel^ 
la gran Sfiamma, che attizzata dal motivo di 
4'eligione fé' misero guasto in ogni parte , I 
tedeschi venuti prima òon gli Ottoni , poi 
con gli Arrighi a combatter V Italia erano 
gente assai fi^ra , e assai fieramente eranp 
corrisposti dagl' italiani » Ailor pib che mai 
si fabbricarono rocche , e castella {ay per 
^utto, prima dalla necessaria difesa delle vi» 
te , e delle sostanze neile improvvise scor- 
rerle degli ungheri , e saraceni ^ che sorpren- 
devano le provincia da levante sbucando per 
la 

CO P^'fi^ erano vissuti alP/ap^rUy e sieufi f^eU, 
Ì0 faf0 deli* §09. som i frM\ehi ^ 
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là CalabrU^ e il ducato temano, e da pò* 
Aente per loPi6nx)nte , <eil Genovesato; poi 
da un' altra necessità di salvarsi contro gli 
eserciti tedeschi, e le furie dègl^imperadori , 
f re d* Italia 5 infine doito fl iioo. per an- 
nidarvisi nelle azioni , e guerre civili. Le 
torri f (a) le rocche ^ e le castella eraoo a 
gara alzate da' vescovi, abati t sigodri, che 
aveano nome di capitane! , di castellani » di 
conti rurali , di milita, d' aritnanni ; e den^ 
tro, e fuori delle città dai conti ^ e marclKsi 
ì^ difènderle contro i nemici , o per assi- 
curare se stessi contro i popoli ribellanti v 
Indi sorsero le repubbliche afibbricarle cia^ 
}scùna per sua sicurezza # Le parti contrarie 
ide*GueIfi , e de^Gibellini venute in forza ^ 
le alzarono e dentro 'le stesse città , e orila 
campagna , e su i monti pr incipaimente eoo* 
ito degli avversari. Infine creati dalle tcpub- 
bliche que"piln?ari cittadini con titolo di 
capitani generali , the si fecero poi padooni 

as« 
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assoluti in ogni città 9 questi pure usarono 
secipté assicuram oon fotti castdia ; e qut- 
«ite poi divennero grandemente nocive^ alla 
quiete, fomentando ognor pili le di^ordie ^ 
e le fiziom , e per cessarle alquanto y fu d'o^ 
pò attmame la maggior parte ^ o dìsar« 
marie . 

Merita qualche ricerca il tempo delle r^ 
f»ubbUciie italiane quanto alk guerra 9 ei- 
^tndo pssai noto il tenore tra principi usata. 
Ridotta i'Itafia a tante piccole sovranità d*» 
noocraticbe parve strano il v^ecle condor 
del pari e lo studio dell' arricchire con iodur 
stria 9 e commercio tranquillo 9 e Tardor di 
cooiliattere con inquieta animosità , senza cbe 
i'uno struggesse V altro di tai due contrari 
salenti- • Si dee principalmente a Federigo h 
lo spirito bdlicosp di queste città , le quaK 
irritate a difender la lor libertà dalla stessa 
severità da lui u^ata oontJEo <^ alenila feroce', 
mente, e dalle gare private passarono a-&f 
lega » ed unione tutte contra lui solo • Da 
lui stesso sempre guerriero, e dalle sue gen* 
ti eciucate alta guerra impararono a farla 
con ane > con ^netodo , con ai^dir 9 eoo ^« 

cor* 
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cordo «^ed imitarono le sue macchine aaUitsi* 
•ti, e ne invernarono , tentando imprese ar^ 
dicissime 9 che dovean persuaderlo d«l gran 
j>otere , che ha un popolo riunito 5 ed attìz*- 
zato • GÌ' ingegneri lombardi superarono for- 
se i romani nell' architettura , e meccanica 
militare , (^) tal che Arnaldo da Lubecca nar- 
rando un assedio intrapreso dal duca di Bsl* \ 
Viera al iió^t dice , che cr^iinh /e macchine 
ad e s empiti di quelle da lui vedati a Crema, 
a Milano j e nella Lombardia . 

Gustato ch'ebbero la vittoria seguirono 
guerreggiando ancora per interesse ^ e per in- 
grandimento • Vollero ricuperare gli antichi 
loro distretti , o allargate i ricuperati» Qi^iii* 
-di Io spirito dì conquista le volse contro ite» 
nobili lor vicini, o vassalli imperiali » in-^ 
dipendenti « non rispettando i vescovi , né 
gli abati , e quanto più promoveano lor a* 
cquisti , più ne volevano* Grande fu.l'ab* 
tassamento già sin- dopo il iióo. de» privati 
signori , o feudatari imperiali, che quelle re- 

pub*-- 

>ii I II mmmt»^m 
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piibWiche popolari quasi in vendetta d'àVer- 
li avuti governatori (a) troppo sovrani , ri* 
diitevano a stìggezione y e dipendenza . Mol- 
ti -furono obbligati di venire ad abitar le cit- 
tà , aitneli parte dèlP anno , a prestar giura- 
menro , a prender cittadinanza . 

A ami coti Idea piìi generale jsu questo 
argomento ecco P epoche in ordine dell' ita- 
liana milizia . E* stata : varia la sorte degl* 
kalianì , or guerreggiando èssi stessi > or as- 

sol- 



(/) Óhàe eriinò due partiti éì militi ^ e di ^0^0- 
iati' in continua gelosia , che trovansi ancor prl- 
na de' Guelfi , e de' Gibellini . bastine tin cenno . 
Ct)co dopo il mille trovasi li popolo dt Milano a- 
ver prese l'armi contro la flobilti prepotente . Del 
3088. le cronache di Piaeensa spiegano meglio que- 
ste discordie • Puit discordia inter militet^ pò-- 
fulàns Piacenti^ . Milites e'xiefknt de civitatt ha» 
aitante! castra , tS" viiias , fSP» prohibentes gentes e- 
fiscopatus venire ad mercatum , & tune populares 
tifeuntes de civitate , cantra mlites expngnaverunt ... 
t3t tunc milites per aliam viam intraverunt Civita^ 
tem èxciudenter pppulares ecPo^gUlì storia di Pia- 
cenza , the può esser la storia di tntte T altre 
tittà. 
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soldaqdo nrameri , e ora wmde etìttA 4ék 
tutto, come a di aostrì , ^iial genie tuihtilB 
e inetta a trattar l'armi giusta il parerei do* 
gli oltramontapi. Cpini]icti|»iao 9! t loim^ 
ni al declinar dell'imperio .ad «mUar ^ 
stranieri, massinoatueiite settentrkyiati , de^e 
che Roma ^vea conquistata il mondò co' soli 
italiani. 

I goti, i vandali, gli utad oppressero gì' 
italiani , e ^ccedev^^isi arnute - batharei^ cOf 
Aie a torrenti per guastò d' Italia aHor d»» 
solata, non ciie disamiata. 

I longebardi, phe più lungamente,* e con 
ordine doininarono, diedero l'^armi a' lor sndt 
diti italiani di nupro nelle lor guerre. 

Queste milisue passarono al soldo di Cario 
A^Bo vindtofe , e de' suoi successori , do- 
fo i quali seguirono gli stendardi de' ducili, 
, de' papi , e jfegli altri pretendenti al r^bo 
d' Italia i e nel secolo X. or più or meno 
servirono aUe discordie interne , le quali gtun^ 
&W> a disertare 1» Italia non pur di soldati, 
ma di abitatori. 

Vcnneco gì' irnper^idori tedeschi , e trovaa* 
<io V Italia un cadavere , furono astrem a 

po. 
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jpopdaElà (U ^^olonie gerQoantcbe , e lasciarono 
vi ancora di lor armare- ; MatiWr pcr^ n% 

^ serbò d'.irallani rie* s^oi stati , e assoldobne. 
MiUtaroaó dopo il noò. più che inai. eia* 

. scimi sotto P insegna della sua^ città. ^ . 
. Popò il mille dngento si assoldarono asinai 
tedfóchi, francesi, ^ ed altri stranieri dai- pa- 
pi , dai signor di Milano , dagli Scaligeri 
per due secoli •• .Circa il 1400. risorsclai mi- 
lizia italiana . tornando i condottieri nostri 
co* nazionali , dispene essendosi colie masna- 
de tìjtte le truppe straniere .odiatissip»^^ • 
Allor sorsero gran capitani , e 4e§^i de' 
piìi^nticiii , come Farinata degli- Ubérti , 
Castruccio. Castracane , Alberico da Baitóa- 

jHO y <Sfbrza.Attendolo col figKo Francesco 
Sforza y, il Carmagnola , il- Braccio , «Nicoòlò, 
. .. . . Pie* 



Cii^ Si videro «lìliure al. soldo de' principi ita- 
liahi tutte le nazioni europee , e^ i Visconti inf» 
sii altri sin d* otto diverse composero loro eserciti , 
e non vi mancatonouj mori o saraceni a servigio fii 
Federigo. II. e <degli exzelini in annate cristiane • 
in Lombardia ,. e idtrpvV. - . . ' ^ 

; Tomo IX; Z 
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ì>iccinino X Francesco da Carrara , Bartolo^ 
taeo 0>Il€Dni ,. ed altri . 

L'. amininistrazioQe poi della* gnerra eca 
nelle repubbliche nostre come già nelle gre* 
che . Ciascuna da se.&cea gueria per nsano 
4e^suoi cittadini. Ma perche n^ iloonuner- 
cio cadesse i n^ l*artt, nò, la cura de^ campi, 
e ddle leggi , aìteimvan tra loto il militare 
servigio, e per quartieri si dividevano^ com- 
battendo a yicenda , e badancio agli affari • 
Tutti' senza paga alla patria servivano» Ma 
venuta penuria (li cittadini, é molto piii di- 
venuta l' ambissioné de' capitani maggiore si 
cominciò a prender gente straniera , e mer- 
cenaria con soJdo pubblico» onde vennero le 
appellazioni ài soldati dalV assoUarìL E ciò 
giunse a mercato così ì che piena vennt V V 
talia di que' condottieri , che trafficavano i 
lor servigi , e la lor gente da guerra a chi 
pih spendeva, e passavano per] miglior soldo 
ad ogni parte coti giuramenti i o spergiuri 
ògnor nuovi j è quando poi inancavàno com- 
pratori, correvano qua , e li rubando i e 
saccheggiando per fuggir ozio , ed esercitar 
k lor -t^ppe. Nuovo flagello d'Italia ^ cKe 

fa • 
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la straziò crudelmente per mano d' inglesi ^ 
tedeschi , spagnuoli ; francesi non solo j ma 
italiani eziandio prima e dopo il 1400. 

Sinché però furono in armi i cittadini , 
con più regola maneggio^si il militare, servi- 
gio . Magistrati eran fissi a quest'uopo , e 
consigli minori per 1* urgènti emergenze^ e 
per le pubbliche deliberazioni tutto il consi» 
glio generale ^ a cui tutti e liberi ^ e cittadi- 
ni avean voto del pari k Sebben poi era in 
pampo distinto luogo ài nobili ^ o militi ^^ 
che d' ordinario erano in posto > e uffizio ^ 
che noi diciamo uiRziali ; Questi andaVa'n con 
seguito di cavalli i e d* uomini ^ che lor por- 
tavano scudo, e lancia, onde èran detti scu- 
tiferai ówer scudieri ,, è donzelli; Così mag- 
giori i e minori di grado èrano lor cavaflli ; 
ora ronzini da viaggiò , o giumenti da so- 
mai o pel lor Seguito; or destrieri condotti 
à mano dacchìi ìa destra venivano del signo- 
re , perchè potesse al bisogno inontarvi più 
pronto ; e per averli più freschi al combat- 
tere j detti ancor perciò cavalli da guerra j 
da battaglia. Tutti vestati èran di ferro, 
o di maglia soldati , cavalli, e cavalieri. So- 

*7 ' 'Ieri- 
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lenne era T uscita in campo de'parrj eserci- 
ti principalmente per Io carroccio^ che ogni 
città in gran pompa traeva, e in gran ceri- 
. monie. ancor religiose, come l'arcagli ebrei, 
con bovi anch'esso guidato , da trombe ac- 
compagnato , fla* sacri ininistri y prendendo 
noi facilmente dalla religione, che professia- 
mo , i riti e le idee per nobilitare le no- 
stre , e per rencierle al popolo più vene- 
rande . 

. L'epoca più onorala per l'italiana milizia 
può dirsi essere stata quella delle sue mag- 
giori ricchezze , e ' popolazione , ciofc qua* 
cent' jttmi dalla m'età del XIII. alla metà del 
secolo XIV. Fu gran maraviglia nel vero il 
vedere a tal tempo eserciti sì numerosi in 
ogni parte di terra , e di mare . Le flotte 
de' veneziani , genovesi , b pisani per tanti 
anni tutte , e sol d' italiani armate , e rifat- 
te dopo le stragi d'ogni anno . Il commer- 
cio accrebbe la popolazione colle ricchezze , 
e la popolazione nòdriva la guerra (a) . Qual- 
che 

(O Verso mnc dell'epoca, che scomamo vepn^ 
fW ^e«tc la Italia ?i^. per le cui stragi dagli sto* 

mi 
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felle privato genovese mise una flotta io mar* 
col suo solo danaio, e gli Scaligeri poscja, 
i Visconti^ egli altri divenuti capitan gene- 
rali, indi sovrani fecer vedere co'|>api , co* 
re di Sicilia e di Napoli, e coffe repubbliche 
a un tempo solo sino a sei e sette armate 
di ;erra qual di venti, e quale di trentamil. 
la soldati nezionali . Indi un ardor generale 
guerriero, e una militar disciplina , per ciji 
P Italia risorse quasi alla gloria degli antichi • 
romani* 

Qui troviamo un curioso punto di storia 
onorifica pe' francesi , che tre volte con tre 
' . ^ loro 

Hd fégùtfUte si vede tssete itale ptiina lé iiostrt? 
città , che oggi conuao veiti , e quaranta mille aW. 
tatori, ricclie quale di cento cinquanta, n qual ài 
dugento mille . Allor cadde 1' italiana milizia , e 
vennero le straniere tra nói . 

I*etrailca ft una pittura dell* ubbriacchezza , lascf^ 
^i« , * licenza delle armate dei suo tempo circa 
»3tfi* j per cui ogni disciplina era caduta , ninno ubu 
Wdiva ai capitani più viziosi de'soldatì* e tuuiav, 
viliti dall' ozio e da' viaj senza pik senso d'oaor« 
pernii, /. ij, 1-^, 1^ 
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loro re Carli risvegliarono il valor guerriero, 
negl' italiani . La prima per Carlo Magno 
quando aravamo avviliti per la fierezza àe 
Goti , è de' Longobardi • La seconda per 
Carlo L d' Angiò dopo le uostre discordie , 
e devastazioni dopo il mille. La terza infine 
per Carlo VIIL-, che ci trovò oppressi , e 
imbelli fatti da queHe masnade , ond'b infa- 
me il nome di masnadieri . .Della prima fa 
da noi detto abbastanza . La seconda voltò 
faccia all' Italia non sol pel lusso , e i co- 
^tumi , come altrove mostriamo, ma per quel- 
la nuova e grande atmaradi quarantamiUa e 
pib combattenti , che scorse tutta J' ItaUa 
vittoriosamente , è unita al re Carlo ( coro- 
nato dal papa con gran pompa in Koma ) 
trionfò d'ogni ostacolo , sconfisse Manfredi 
presso a Benevento , e fu in possesso della 
SìciKa nel I266. spargendo terrore per tntto 
con nuove armi, nuove ordinanze, e nuova 
potenza assai superiore ad ogni altra d' Ita- 
lia , onde poi questa e per imitazione, e per 
Kiifesa unì le sue fiarze perfezionando il «K)- 
do di combattere , e di -vestir armi e arma- 
dure . La terza pili celebre ancora del i4P4t 
. *^ ' me* 
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merita alcun riflesso j^el sistema introdotto 
di giifmggiare tra noi, anzi per qnello equir 
librió deile potenze , e pei cambiati governi 
iikIì venuti . Carte VJII. ancor esso sicco- 
H!ie un turbine invàse e scorse Idall* alpi al 
mare l' Italia scuotendoli letargo di lei , vin* 
CBÓdD tutto , e conquistando Napoli nuova- 
mente. Osservi» pur altri, che quali da Ta- 
Cito èrano stari dipinri i francesi, tali si ri- , 
conobbero a^questa occasione pili che uomi- 
ni neli* assaliti e cominciar la guerra, meno 
che jfeminine dopo la vittoria e la conqui- 
sta', qual furono nelle delìzie e nel riposo 
del regno napoletano , Noi dobbiam confes- 
sare , che l' immensa artiglieria bellfssima , e 
non più veduta, la sceltissima gente benché 
di no» più che ventimiUe uomini , q la lor 
disciplina^ militare stordirono insieme, e scos- 
sero tutte* le nostre provincie . A ben ci5 
intendere dee sapersi , che non avevamo sta- 
bili armate ma sol mercenarie , che licen- 
ziavansi al fine d*ogni guerra, ad ogni pace 
o tregua eziandio . Il maggior nerbo inoltre 
riponiamo nella cavalleria prevalendo que- 
gli uomint d'artne o gentidarme, o battaglie 
^ 24 co-. 
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comfi tiicévaosi a preezo n^ésse dai lor ton* 
doctieri , o piii tosto niercadanti ^ il valor de' 
quali era in far prigioni à trar groàl riscat- 
ti non in. combattere, a sangue , e non mai 
di notte , e in passare da un xanapo aU^al< 
tro , ed intendersi coli' inimico se offeriva 
pili ricca mercede • I tradimenti^ le mbe* 
rie 9 la venalità dominavano tra que' capita- 
ni codiMtfli supplendo alla prodezza de' Atti 
col terrore dei nomi di Fracati»^ di Porte* 
bracqio, di Tagliacozza , e Bxaeciodifeo» e 
simili . Da Castruccio Castradane insino al» 
lora non era sorto buon comandante in Ita*- 
.lia, e quindi il Macchiavelli e idi lui seri». 
ss e d^il' arte militare secondo i fatti , e i 
modi suqì» 

' Non così era in Francia ^ ove sino dal 144$» 
avea Carlo VII. anche in tempo di pace 
istituito il metodo militare permanente di 
venticinque mille uomini f nove de' quali ca- 
valleria ) ^sedici ^eran di fapti dando così dop* 
pio esempio e di forze ognor sussistenti » e 
di preferenza dell'infanteria» Non è però ma» 
xaxigHa ^ che truppe tanto agguerrite sotto 
U comando^ d' un re valoroso rendessero in^ 

mo- 
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mobili 9 fuggitive le collettizie, y e indisc!^ 
plin&te de' nostri principi a queli' invasione 
di Carlo Vili. Oltre al cannone di numera 
e ài calibro sì $uperiore al nostro anche t 
suoi uomini d' arme aveano doppio accom* 
paghamento a fronte* de' nostri , cio^ quat- 
tro uomini e s^i cavalli ciascuno , e i lor 
fanti erano i piti terribili di tutta Europa , 
ciob svizzeri , od alemanni , questi appellati 
Iknzechinecch} ) o bande nere, armati di lan^ 
ce, e spade più che di moschetti, e fermio 
e disciplinati col peso naturale della nazione 
«bbidientissima , e quelli inoltre armati di 
certe picche lunghe sino a diciottp piedi , 
che formavano quasi muraglie insuperabili » 
e di spade alla cintola, e di spadoni giranti 
addietro le spalle , con elmo e corazza or di 
ferro , ora di cuojo fortissimo , oppur di dan-^ 
te * Poco usavano anch' essi l' arme da fuo- 
co alla mano ^ e sin d' allora appariva che 
Io strepito d' esse b maggiore assai dell' ofTe^^ 
sa noh essendosi ancora neppur sospettato , 
che le battaglie potessero farsi con riembi é 
torrenti di fiamme quai le vediamo. Il can< 
iione servlva^agli assed; e alle piazze , che 



j4i Capo (| u i h r b^' ' 

mi fortificate presto cadeano , e quinci ìx^ 
cominciarono anch' esse ^ spirare nuove in^f- 
renzioni agiMcalljini per difènderle contro de* 
nuovi assalti , onde poi fummo maestri anv 
cos dì quell'arte .• Tai fanterie al soldo dr 
Francia , e in gran pregio paiean<) destihattf 
a bilanciare la pericolosa audacia e il &dl| 
scoraggimento delle lor truppe. 

Così tutto venne cambiando, fàccia , e^ 
ogni nazione assoldò fanti , e disciplinotli 9 
ed ariboUi di lancia e spada , tra quali i' in* 
fanteria spagnuola prese isola anche i mo* 
schètti , e divenne la miglior di tutte sì pel 
valore della nazione , e sì per h sua perma^ 
nenza in Italia principalmente sotto di Cari 
Io V. , poiché necessaria alP àmpio doftiinio 
di lui, e insieme difficile ad allontanarsi per 
tanto spazio , che la dividea dalla patria . 
La nostra già screditata da que^ condottieri , 
e genti d'arme non potè mai fatsi un no^ 
Tiie, giapchè la legione toscana di Giovanni 
de' Medici secondo l'idea di Macchiavello 
composta ebbe gran fama e poca vita, mo- 
rendo egli giovane, e sotto H nome di Banr 
^^ere alla guerffi ^i Napoli àverido essa fy 

m 
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ne- glorioso , -to presto. In quella véce I'«# 
sernpio del Medici ^ che sotto Pavia mìRth 
con Francesco L, seguito fu - in Francia per . 
iqueile sette legioni da questo re istituite ^ 
ma con ne]:4x> maggior di soldati , e quasi 
aJi' uso antic(^ romano 3 t)enciii all' uso fran« 
ceseantico e moderno in breve abbandonar 
te. Cèrto è che la fanteria italiana più non 
risórse , benché trovisi nominata nelje guerra 
continue di que} secolo 1 e nella lega di , Cam- 
Ix-ai , e nelle armate di Carlo V. , di Filip-r 
pò n , e de' nostri principi guerreggianti, e 
condotta eziandio da valorosi e prodi capita^ 
ni italiani^ Neppurja nostra cavalleria fece 
gran cose > e lo spirito militare tra noi ven- 
ne meno col venir ppco a poco P Italia squ 
to. all'impero de' forestieri , e. divenendo gli 
stati suoi Provincie lontane, da' loro >sovrani, 
e prede de* lor ministri. Quando Giulio II. 
volea cacciar fuor dMtalia tutti que' eh' ei 
chiamava barbari , dopo averli invitati , e 
allettati sì fatalmente contro la repubblica 
di Venezia , chi §;Ii aVesse detto, che que' 
barbari avrebbonó dominata quasi tutta l'Iè 
ralla , coipe oggi vediamo , ben egli avrebbe 

' yedu- 
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ridata la vanità del suo sistema politico , f 
deli suo non opportuno genio guerriero . 
Quella fu P epoca onde hassi^ a riconoscere 
la prima decadenza > dell' italiana milizia con 
quella della potenza veneziana^ e il pi^ st3* 
bile dagli stranieri posto in Italia ad avvi- 
lirla , e disarmarla per sempre . Al qual pro- 
posito è degno di riso il disprezzo » con cui 
parlano certe . nazioni dello spirito militare 
italiano » quando essi ce V hanno tolto , co- 
me, se avessimo colpa d* oziosi sotto, al go- 
verno sacerdotale , o repubblicano .fatti 110^ 
potenti , e imbelli , o sotto a quello degli ol- 
tramofitani , che sì lontani da noi ci fan lan- 
guire siccome membra senza capo, e si ser- 
vono de.l nostr'oro per assoldare e nodrire 1 
Jor nazionali sin dentro al nostro seno • 

Ma ritornando air assunto dee pur anche 
quell'epoca di Carlo VIIL rimirarsi come la 
molla prima de' itiilitari sistemi e. politici 
nell'Europa introdotti, poiché ad esempio 
degl'italiani, che incontro a quel torrente 
francese confederaronsi per bilanciare colte 
forze di molti riunite l' impetuoso conqui- 
statore , unironsi pqì vàrie potenze contro i 

' pe- 
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perìcoli della, predominante , e stabilirono 
quel che chiamiamo l'equilibrio europeo* 
Quindi ognuno comprese la necessità ài te^ 
nere in piedi corpi stabili di soldatesche pron^- 
ti ad^ ogni.biso^fK)^ tome Paveanoà france* 
si per ciò divenuti così tremendi,^ e quindi 
nacquero a uà tempo le imposizioni pesante 
affin di nodrire con immensa spesa que' cor- 
pi divoratori non saz; mai, ni mai riposanti 
pur nella |>ac^ , la quaifu npme vano 9 f^ "^^ 
pei sangue , certo per gli scrigni e le sostan- 
ze dei sudditi . Infin venne di là una nuov.a 
Inaniera di fortificare le piazze coritro h piìk 
terribile edToperosa artiglieria francese, alla 
quale congiunse alcuno storico P invenzione 
delie bombe o bombarde, ma per equivoca» 
Imperciocché questo nome era antico tra noi 
e generale pei cannoni, trovandosi chiara- 
mente descritti circa ijòo, dal. Petrarca nei 
libri suoi de' rìmed/ della fortuna^ poi dal 
Volturio un secolo appresso, che dedicando 
il suo libro de* re mi Ih art 2l Pandolfa Mala* 
testa nel fa inventore^ e delle bombe ezian* 
dio, benchìb gli uni e Ì'alti;e si. vogliano u- 
sate dà' vjeneti e genovesi la .prima volta 
. • nel- 
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fieila guerra di Cliioggla al 1^79*^ Ma deve in- 
tendersi de* morta j, détti anch'essi bombar- 
de » che sol gittavano pietre e macigni non 
jpalle di fèrro piene d' esca incendiaria , che soo 
dell 58^1 secóndo i piti «La vera invenzione dt 
Carlo y HI. si fa quella d' un traino magni- 
fìcb di gran cannoni di bronzo terribili per 
le grosse palle di fèrro che lanciavano e con 
nuova rapidità trasportavansi da cavalli non 
da buoi , sicché Francesco I. n' ebbe sino a 
^ quattròmiHe pel solo uso e servigio d* arti- 
glieria, cosa noti più veduta. A lui s'attri- 
buiscono ancor le mine, bench'b sia provato 
essere state inventate sin dal 1480. da Fran- 
cesco Giorgio Sanese • Così là polvere da 
fuoco fu nota a Bacone ^in dat secolo XIII. 
benché s'attribuisca a un tedesco, seppur 
dee cercarsi onore in tali invenzioni nate . 
spesso dall'accidente, e ree di tanti mali. 
'La gloria sola degl'italiani, sé ve n'ha al- 
cuna , fu quella ^dell' ingegno anche in que- 
sto per l^\)pere maravigliosò , che appunto 
dalla lega nacquero di Cambra! pel venezia- 
ni e pe'ioro architetti militari, come altro-i 
ve abbiam notato , e pei libri classici sopra 

' ia 
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là guerra , che ne scrissero i nostri , JEbentrq 
P altre nazioni sol sapevan combattere me- 
glio di noi sul caìnpo, perchè vènian con- 
dotti in persona dai lor sovrani bellicosi e 
potenti • Basti il nome del Segretario fioren- 
tino, che nella vita dì Casnucctòy ne^ di- 
scorsi sulle deche di T. Livio j e ne^ suoi li" 
iridelP arte della guerra appar sommo mae- 
stro , e tal confermalo il conte Algarotti 
neHe sue bellissime lettere sopra la scienza 
militare di lui y ove scopre i gran furti- di 
autor francesi fatti ai nostri in tal materia , 
come in parte avea fatto il marchese Maf- 
fei la stessa scoperta . Bastar dee questo ^en- 
no della milizia e della politica insieme, la 
qual molto dipende dà quella , potendo ben 
dirsi, che la stabile armata di , Carlo VII. 
fu quella che impose il giogo alla Francia, 
e il suo esempio all'Europa, che pur cam- 
biò statò con noi per la* lega di Cambrai • 
Finiam per diletto con un confronto politi- 
co e militare tra i romani e i veneti per 
questa lega. 

Sette mesi era stata dai barbari Roma oc- 
fcupata, ina non rimase fuorché negrinceri- 



M] alcuna mernoth del loro dominio , n^ aU 
cuna potevano a casa portarne o novella ò 
testimonianza A Entrb Cai^lllo trionfante in 
Koma i e dietro a iui tutti i cittadini dispersi 
prima, e fuggiti parèano quasi di ricondur 
Rora4 dentro di Roma : e tanto era più liè- 
to il loro ritorno, e di gioconde lagrime 
pieno e di plausi, quanto piti trista e pre- 
cipitata n^era stata la dipartenza. Cestino 
in verità singolare delle repubbliche , e de» 
gno di considerazione, perche si^ sono esse 
Vedute dalla estreitoa disgrazia risorgete al 
primo stato , mentre le monarchie sono ite 
»n rovina setìza riparo. Di che pai-mi essere 
ìnahlfesta cagione la carità della l>atri^, la 
quale altamente* ne^ cittadini pub di repub- 
blica jpiù , che negli altri, è in fondo dèi 
loro cuore sino all' estremo per la patria , e 
per la comune salute gridano e sentir fari- 
nosi ; mentre negli altri la seìrvitìi poco al- 
tro fa sentire, che il timore e l'amor pri* 
Varo cio^ proprio. In prova ricordar giova 

^ quel , che due secoli innanzi alla repubblica 
veneziana è avvenuto, quando gli stessi frad. 
cesi l'assalirono e travagliarono , $iccom9 

ave- 
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avevano fitto la romana repubblica nel tenu 
pò dì Camillo . La Toraana repubblica e la 
sua erede' giunte erano l'una con l'armi, 
l'altra col gran commèrcio a quello stato, 
che métteva negli altri l' Invidia e. il desi- • 
derio di.ojmiliarle, destando in Iqrp certa 
■grandezza di animo, che ^talora sembrava, 
' superbia e disprezzo delle sfftre genti . Ì 
france^ più sensibili forse sino a que* tem- 
pi alle punture dell'emulazione e ambiziosi 
furono quelli, che pili facilmente e piìi ri- 
solutamente le assalirono. Le due battaglie 
Puna sul fiume Aglia l'anno 3<5s« ^^ .^^' 
ipa, l'altra sul fiume Add^ uel 1509.. fur 
quelle, che posero le due repubbliche alP 
estremo per la vittoria dei galli: nell'una e 
nell' altra 40000. romani o veneti soldati 
furono sconfitti'; per l'una e per P altra tan- 
to sbaragliamento negli eserciti italiani si 
mise , che nessuna resistenza potévan pib fa- 
re, e per Puna e per P altra fii grandissima 
la costernazione ed il terrore nei dqe sena- 
ti e nelle due metropoli, tanto che giunse- 
ro i vincitori ad investirle dappresso, ben- 
^\A il mare fosse a Venezia miglior riparo 
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ai quello, che fossero le mura a Roma. 
Amendue le repubbliche si riftovarono pri- 
ve di capitano, l'una pefchlè l'aveva sban- 
dito, l'altra perchè. gli scemava l' autorità ^ 
non credendo e non 6dando ad un solò la 
somma delle cose . Finalmente rovinarono 
entrambe per quella universale comunicazlo- 
iie di terrore e di sbigottimento j che suole 
jiìi presto diffondersi he' cittadini zelanti < e 
ne' sudditi più fedeli delle repubblicfìe ; Ma 
questo inedesimo comune vincolo ed interest 
se quello fu, che la salute produce dei vin- 
ti. Imperciocché i francesi tratti in Roma 
dall'amor della predai nel veneziano arre: 

• stati dàlia prudenza , e in questo è in quel- 
lo impegt^o raffreddati j Secondo lor uso, dai 
primo caldo ; diedero agio è tempo ,' perchè 
P amore dei popoli , il comun zelo , la Uber- 

. tà , la prudenza , il coraggio ripigliassero il 
loro luogo, in guisa che Camillo potesse 
liberare la pàtria alla romana; cioè con la 
spada alla mano , ed 11 senato veneziano coti 
là politica, giusta il costume d! quella sa- 
pientissima Repubblica; ma vero è pevòi ^hè 
oiverso fu l'esitò dell* ima e dell'altra tnon- 

fante 
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fante repabbika corrispondente al mezzo j 
con cui ambe trionfarono; la veneta, clié 
trionfò cedendo alquanto del suo j e mostran*: 
do minor forza è coraggio i che non s* aspet-^ 
tava dagli altri^ assai t>revenuti , e preoccu- 
pati dall' opinione della sua potenza ^ venne 
allor dicadendò dall'antico suo stato ^ oltre 
ài commercio perduto y laddove Roma ctié 
tanto maggior dimostrossi è tanto menò ce- 
dette j quanto èra stata pih oppressa^ di 
tanto terrore e di tanta fama militare riem- 
pia i popoli tutti, che agevolmente poti 
seguire gì' inviti della fortuna ^ è salir sem- 
pre di Conquista in conquista al sommo ìith» 
perio di tutta la terra; Ma la diflferenté lor 
sorte venne più che d' altro dal diversissimo 
Corso delle vicende tra le nazioni . Queste 
erano barbare e discordanti a fronte de* ro- 
mani imiti é disciplinati all'epoca prima: 
alla seconda [le iHrzieni europee fòrmavan<^ 
già sistema politico tra i monarchi. 

Fine dei tomo nono . 



